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Ennero i Greci, 

ed i Latini,che 
gli ftefsi Dei 
ordinafèero pi 
Giuochi della 
Scena da celebrarti in tempi 
determinati ad onore del nu % 
ine loro, dalla qual crede nzai 
d'huomini veramente doteif- 
fimi fiamo noi fatti arditi a 
fj erare,chc pclfa il vofiro aU 
tilsimo Diurno Genio gode- 
re, che fi rapprefentino ope- 
re Teatrali dedicate al Tuo 
Nome, aedd ne folleuino le 



mentr dalle cure più granili 

Popoli della fuaTofcana,che 

, a 2 co>rtnot- 



cominciano a riuerir V. A«co- 
me futuro erede nella Carità, 
e negli Stati al più clemente, 
e Sauio Signore, di cui fi prc* 
gt la terra i Piaccia alla con- 
naturai Tua pietà rimirare in 
quello primo fegnodiferui- 
tù l'oflequio de* noflri cuori , 
e farci degni del fuo amors- 
uol patrocinio 3 mentre le> 
facciamo vmil riuerenza> 
coll'animo , e da Dio le pre- 
ghiamo perfetta felicità . 

Pifa li t x . Dicembre 1 67 * 2 

Di V.A.Serenifsima 

rttJÌlifs.Ofseq.&Oblig.Seru, 

Gl'Accademici N.N. 





Amico Lettore. 

NOn farebbe queft'Operi Parto 
d'vnode i pint pregiabHi O. 
walieri, che per onefto Tuo paflfatem- 
po ornino Ja Poefìa, s'aueffe bifogno 
d'Argomento per elfere intefa , e pe- 
rò da noi fi tralafcia , fperando > che 
non fia per chiamartene oflfelo lo ftef 
fo Autore , del quale per auuentura 
non è compofizione> fi come ancora, 
fe per accomodarci alla qualità de 
notòri Mufici ; fi fono mutate alcu- 
ne poche ariette , le quali faranno 
diftinte con quefto feguo ,» 

Egli è cerco , che quanto fi è tolto 
dal Dramma, è feguito con ifeapito 
di chi legge , che non gufterà tutto il 
buono , che l'Autore gli diede j ma 
noi abbiamo volfuto, che in quetòa 
noftra edizzione fi veda folamenté 
quello fi canta » e però ne facciamo 

A 3 feufa 
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fcufa Còn lui , quafeeffendo Nòbile, 
fari cortd'e i accertandolo /che chi 
v'ha melfo la penna , ritierifce come 
A«uco il Tuo merito , e come Semi- 
dorè la Tua Periona, defiofo d'impa- 
rare da eflfo > non di contender feco 
nell'eferèizio Poetico . Viui felice. 




Protetta dell' Autore • 

E nel legge re , ò nel f ent ir e K a P pre- 
fetti are queflo Dramma , s'vdiran- 

noie voci Defiino, Fato , Taradifo, Dei. 
tà, e fintili; fi dichiara V Motore > che 
fi prendono per f or mole 'Poetiche, e non 
in altro Jenfo , protefiandofi di fcrinere 
come sà : ma creder come deue. 
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PERSONE DEL DRAMMA. 

Alcafta Principerà di Cin- 
cia in abito virile, chia- 
mata Cclimà. l lf(f* 

Arconte figlio d'Eumene. 

Veli Paggio d'Arconte. 

Eumene Rè dell'Ionia. 

Fedro Eunuco fuo cófìdente. 

Vafrindo Cortigiano . 

Gliceria Vecchia Nutrica 
d'Irene. 

Irene Figlia d' Eumene Inna- 
morata di Lieo. 

Lieo Principe di Cìliciafn a^ 
bito Donnefco chiamato 
Liarta . (co • 

Cauno Aio d* Alcafla,e di Li- 
Diana . 
La Scena fi finge in Efefo. 
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SCEN E. 

ATTO PRIMO . 
Camere con letto. 
Prigioni d'Efefo. 
Reggia .. 

Cortile. bàftMstniàB 
ATTO SECONDO. 

Prigioni . 
Giardino. 

ATTO TMZO. 

Tempio di Diana. 
Amfitcatrp . 

Loco deliziofqsùh riua del 
Meandro. 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA, 

CAMBRA CON LETTO 

Arconte* eh* dormi, Ale alia . 

Are D Vr * [ fin vi giungi» à dei mio fan- 
L Implacabil Tiranno: (gue 
.Dormi pur', dormi infi Jo, 
Che fia i'vicimo (orino ; ecco t veci do . 
Ma quahgnota forza 
La man mi Jega,& ii mio fdegno ammor- 
Ferfè queft'aureo crine, [za? 
Quefto candido feno 
Cangiaro in vn baleno, 
L'ira in pie rade ? oh Dio ! 
Sencojch'auiumpa, &arde 
D'altra fiamma, che d'ira il petto mio .• 
Ma, che pauesti Alcafta ! 
/I tuo fangue tradito in lante forme 
$ Da quel moftro , che dorme , 
A' mWerti à vendetta anco non bìftzt 
Su m?a deftra guerrera 
Lo fdegno ti fia feorta : 
Pera ii barbaro pera . Oh Dio fon morta l 
x Dormito caro, dormi, dorrai 

Adorato nemico, 

Che per vn odio antico 

Ai voler del Deftin non po/To oppor- 

Dal mio feno sbandite (mi. 

Già l'ire fono, e le vendette efclufe: > 

Ma voi luci gradite : 

Mi erafiggeie il core , c fete chiufc ; 

A $ a Vola 



ATTO 

> Vola fdegno, vola, vola 

Di mia pace tiranno, 

Ched'viTefifefa fola — - 
Mà già farge l'Aurora, (Addio: 
Tempo è» ch'io parta : Addio mio vita , 
Chi morto ti bramò viuo t'adora. 

SCENA SECONDA. 
Arem e. Ale afta di dentro Veli, e Guardie, 

Arc/^lle tenti Arconte t e quii tanta fma 
V> amico 
T'alletta il core, e ti Iufìnga ì fenfi ? 
Dormi, vegli, che penti ? 

Se diuine , od vmane 

Fur le vocijch'vdij non bencompre/t* 

Sò ben , che non lontane [no. 

L'afcolto ancora , e ne diftmguo il luo- 
Ale In cambio della morte il cor ti dono, 
^irr.ln cambio della morte il cor ti dono ? 

Non fon più larue nò : fotto la tela 

Diquefta notte ofeura 

Gran miftero lì cela . 

In cambio della morte il cor ti dono . 

1 Chimìfcioglieper pìerà 

Queft'enigma fi dubbiofo , 
! Che nel centro del npofo 
Mi rapì la libertà . 

2 Per miracolo d'Amore 

Fofca notte il sol m'addita » 
Edarchernodimiavita n 
Dormon gli occhi , e veglia il core . 
Mà che più tardo ? Olà? 
Vel Sire comanda . -Precìngimi il ferro . 

Ff/.Ecco l'appendo al fianco*» M - 



PRIMO. n 

^.Porgimi il manto; 

Vel.ll man co ancor* c pronto • , 
.^.Bench'agitato, e fbnco 

Da continui perigli 

Prima, che targa il Sol lafcio le piume: 

Forfè al nafcer del lume 

Nafc^anno per me (aggi configli • 

S C E N~A TER Z A, 

Prigioni 
Lieo in prigicrte . Irene , _ 
Lic. i A V vinto, e lepolto 
Xjl Fra ceppi imitò* 
Adoro vn bel volto , 
Ma fpeme non hò; 
Ahi, ch'è maggiore 
Dell'anguliia del piè quella del core « 
% Di morte il periglio 
Spauentomi d3 .- 

D'Irene il bel ciglio 

Amante mi tè. K 

Prouomartire 

Al penfiero d'amor più ch'ai morire • 

h$. Che tardo più? Lieo? Lic .Chi parli? 

ir^.Afcolca , 
Se viuer brami, vefti 
Quefta feminca ipoglia , 
Io t'aprirò le porte, ed in tua vece 
Rimarrò prigionie r , fuggi la morrei 

£/<r.Refpira anima mia: ma tu, che godi 
Di farti erede degli affanni miei 
In quello cieco orror, dimmi chi fei ? 

Ire Taci : non più contralti 

Prendi, inganna i cuftodi , 

- A 6 * u ggi« US! 



li ATTO 

Fuggi, falua la vita, e tanto badi ? 
Lìc, Amico dimmi almeno — 
ir e. ti* miglior tempo 

Fia pago il tuo detto. 
Jte.Refìa,ch'io parto. ir«.Part i,ch'io rello. 
* t* Addio • 

/rr.Chi non sa, ch'Amore è ciec<* t 
Segua Irene è io vedrà . 
Di Cupido entro le scuole 
Tra gli orror fi troua il sole , 
Etaflora vn chiufo fpeco 
RenJe al cor la libertà ♦ 
Chi non sà» &c. 

SCENA Q.V A R T A 

Regia 
Eumene, Fedrt } GHardtt $ 

Ium,i "TWÒ ben farli adorar 

Jl Nuouo A^nandroyn Ri > 

Ch'ai fiero balenar 

Di regio ciglio , (periglio* 

Chi non chiede mercè, prontohà'I 

Ma pretender fedeltà > 

E chimera^ e vanità . 
2 Può ben alma real 

Difp r re àfuo piacer 

D'ogni cofa mortai 

In guerra , e'n pace, 

Che de grandi il v«ler lice,fe piace: 

Ma pretender, &c. 
Ma latto à chi fauello ! Ah crude stelle , 
Che fin trà l'ombre à quello regio crine, 
Minacciate ruine 5 

Ditemi in che peccai , 
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PRIMO-. 13 

Qua! legge violai , Qua! facrilego fatto ' 
A pianger mi condàna>in che v'offendo*- 
Parlatemi più chiafo , io non v'intendo. 

F«i.La memoria dolente 

z>ilma!paflato,ò-Sire c 

Porge fcarfo timedio al duo! prefente: 

Se tra l'armi, e tra l'ire. 

Cosi mefto il fuo rege Efefo vede > 

Perde il coraggio,e crede 

Quanto d'ira , e di fdegno 

Sà piouere il deftin contro d'vn regno. 

Deh raflerena il rigiro , 

E non men,che de tui 

Degl'intereflì altrui prendi contiguo . 
Ivm.C inre d'armati , e d'armi 

$on d'Efefo le mura j 

Turbano i ionui miei fdegno, e paura: 

Enonbafta per firmi 

Viuerfempre infelice? 
TedSon comuni gl'affetti , huomo nafcefli. 
£ M m Ne miglior forte vnqua fpcrar mi lice? 
Jv^.Dagl'influfli fanelli 

Lo scettro non difende • 
:E»wEtàche gioua 

Cosi lieue trofeo / 
Ted-Spttfo fà il corpo Rè, l'animo reo ; 
£mi*.B qual diuarìo dunque 

Datò tràlseruo, e'1 Prence t 
Ttd*l\ nome appena . 

Zum.B al nome fol s'attende! (?en4e. 
y^.Graade è il nome di Rè, chi ben 17n> 
jS«w.Dunque il nome s'adopri . 
Ted.Oi qui raffrena (giO> 

$|rf gf impuUTi ; ynKf ftroprcfiajag^ 

|r i f r ■ m 
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1 4 ATTO 

parche de Il'eflèr huom mai non fi fcordij 

Opri da grande il Re; ma ii ricordi 

Che non ebbe a i natali alcun viraggio . 

Il soglio ti folUene, La corona ti cinge» 

la Porpora ti cuopre : 

Ma (e riguardi bene 

Dall'Aurora alia fera 

T'accorgerai, che l'ombra 

Del corpo tuo non meo dell'altre è nera. 

S G E N A Q_V I N T A. 

! Vaftindó i Eumene, Ttdro. 

Vaf, "py Infelici nouclle Sire, 
JL/ Dolente apportator qui giungo 
E Hm. e che farete ò stelle? 
Va/.Lz Princ/pefla Irene 

Moria, o viua che fia,piu non fi troua? 
Eum Gran colpi, ò Fedro i 
Fed lo nonfauello, ò Sire, 
La prude ma m'infegna 
A tacere, e (offrire. 
Sum.O scettri, ò Regni, 
Che giouate a i Regnanti , 
S'anco tra regie, e cuftodite mura 
-/ la pupilla d'vn Rè non è ficùra.* 
Ma che / simile offe fa 
Chiede per fua vendetta 
Il traditore efongue : 
Chi fùnolsò j ma il prigionier nemico, 
U Principe di Tarfo, il fiero Lieo 
Mia figlia pagherà col proprio fangue 2 : 
ftf. i „ Regnar chi fpera, 
„ Se l'ira impera , 

„ £ di fangue la fece accende il fen> 




PRIMO* ì% 

» Lafuria indegna y f 

„ Quella è che regna, 
9 , Spezzato già della ragione il freoJ 
„ Cinge ferto gémaro in va le chiomej 
„ Chi nó regge i Aio' moti è Rè di nò 
2 „ Regnar che gioua, [me. 
„ Senonrimoua 

„ Le paflìoni indegne vn giudo Rè? 
„ i! volgo regge 
y „ Viuentte legge , 
,» Ma dagl'affètti imprigionato egli è. 
Vanti Porpore, e scettri il cuor pro- 
teruo, (uo. 
„ Chi non impera alle Tue voglie,è Ter. 

5 C E N A SESJA. 

Vafrindo > e poi Gite tri a , 

?*f' I / Alando il Ciel di corte pione* 

B' prudenza ftar lontano , 
Che lo fdegno in regia mano 
Vibra tirali di morte, e non sà do»e# 

2 Se buon senio à Rege irato; 
Del Aio mal chiede ragione , 
Ogni legge a lui s'oppone , (to M 
Che Tempre opera ben ragion di fta» 

E poi ch'imporra a me t Perda/i Irene 

La corte fi confonda» 

Corra fangue il Meandro , F fefo cada? 

S'io poffo oprar la lingua hò feudo , 

Io di quella mi fido: ( fpada. 

Fingerò, mentirò lacrime, e rito , 

Adulerò su'l vifo, 

D'amico parlerò, ma Tempre infido \ \ , 

B faran della corte Nel torbido Oceano (J= . =e 

...... • - 

-.eaninc: 
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I Palinuri miei Momo, e Graziano : 
Ma tutta pianto , e duolo 
Comparifce Cliccria : a veder foto 
Così brutta carogna, c vna miferia m 
Gli» i Doue,doue fenzame 

Bella Irene Cara fpene 

Dimmi do ne hai volto il pi è? 
Al tuo fuggire, ahi Fato 1 (cato, 
Fuggon'le mie bellezze,* è vn pec- 
Fa/CSembra à i languidi fguardi 

Olimpia, & è Ga brina, ò quaut'è tardi.' 
C& x Torna, torna per pietà, 

Ch'ai cordoglio Deltuo'foglio 
Porterai fercnità s , 
Ma fc rti parti , ó stelle ! (Te. 
Quelle fattezze mie nó fon più quel 
V/f.Deh rafeiuga ò diceria 

I tuoi lumi piangeri, Poiché fi lacrimo/! 
Sembrano più ritrofi, e meno ardenti . 
Se da noi partita è Irene, 

, Manca in ver la maeftà .* 
Ma per conto di beltà 
Le tue balta mirar luci fereoe • 
C/#. Vafrindo, il ver tu parli : 
Che s'io con tanto piangere 
Fò de gli occhi duo fiumi 
Quanto a bellezze fono fpenti i lumi; 
Ma I'auer dato à Irene 
Di quelle mamme intatte, 

II prelibato latte , 
l'auer eoo tante pene 
Dal dì, che nacque, e fp ira 
Alleuata colei h bella , e dotta # 

Fa, eh? la carne feosca, e'1 fangue tira: 
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vaf.Or nei,' e ti confola, ;o\i'cttbi 
Ma cantiamo a vicenda, 
Che (pedo il canto ogni martire inuola . 
C/*.C*nti*mo pur ; chi ia rapi la renda : 
1 Caro volto diuina, 

Che maturo di fenno,e acerbo d'ani 
BindiCci dal mio cor tutti gliaffannf. 
Io t'adoro, e t'inchino, % (to', 
. E tutto il Cielo in te veggio raccol- 
Ch'ai le stelle negli'occhi > il sol nel 
V*f. 7 Vecchia ftrega ribalda, (volto, 
* Mendica di cernello , e ricca d'anni, 
Se tu credi ch'ir* t'ami,oibò,t'ingàni 
Sempre in me fi rif calda (to> 
La vena del di? ma^I, quando t'afcol- 
Ch'ai ne i labbri il vejen >. la pefte in 
C&Miniera preziofa . 3 (vcìco. 

Vaf CI oaca abomino/a ► 
CU. x Di Vafrindo è la bocca* 
Taf. " 1 Di dicerìa é la bocca. 
c/i.Che ricrea quefto cor . iti 
V*f Ch'auueletu il mio cor . 

SCENA SETTIMA 

Arconte, Lieo, Veli da parte. 

At% f~\ Vi ciafcup fi pana; 

VI/ Tu fol pronto, m'artendi 

In difpartep Vef|»refK fcUrta, 
Zi*. Eccomi qual più vuoi 

O cattiua , od ancella a i piedi tuoi 2 
jin.ìoTg'u e rifpopvlJ» o bella 

In qua! parte nafcefti ? 
lic.Nota è la patria mia : Tarfo s'appetta » 
4w. Dunque nemica Tei • 

* -feNoa 



18 ATTO 

Z/rNon dann'ombra a gli flati f ca/ì miei. 

jircChi ti fù (coita i quella Regia ? 

Z»V. Vn cieco . -Ar.Forfe il bendato Dio? 

Z»V. Altro cieco non fù,che'I pender mio. 

A/cDimm\ 3 e condona quello 
Curiofo delio . Dar non Capretti 
Della corte di Tarfo à me nouella? 

Lw.Quanto da me chiederti 

Forfè noto mi fiacche in quella corte 
Dimorai Fanciulleta, e non sò come 
Tolta ne fui • Art>Ma chi ferujfti? 

ZicAlcafta. ifr^OhDio.' 
" Lic D'Alcaftaalnome Tutto fi turba» 

Arc.Ot dimmi 
Fri tante armate (quadre , 
i Che penfa, à che s'impiega 

La più bella , che miri occhio di fama ? 
[ XiV.Ciò non faprei; ma forfè. 
[ VelJÌ Rè tuo Padre # : ,: 4 J 

r Con iterati melfi à fe ti chiama . 

I Jfrr.Quim'èfofzaobedire. 
j liarta à miglior tempo 

] Riferbo il tuo fauor « 

li 2 iV. T 'inchino ó Sire. 

SCENA OTTAVA; 

Zfc /l* V fei pur folo , ò Lieo, 

X E di fortuna à feorno (no. 
I Mirtil Cicl, premi il fuolo,e godi il gior • 

Ma chi fuori mi fpinfe 
, De la prigione ofeura, 

[ E cangiando figura 

Per dar vita ad vn huom, donna mi finfe? 

1 r. Son 
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Son linguaggi del fato 

Così arane viceade ;, 

Son concettùdfilctel ; ma chi ^l'intende? 

Inimico oftinato Deil*Bffelìa Corona 

Venni da Tarfo à vendicar mio fangue? 

M'è contrario il Deftino,e m'imprigiona 

Quando mi credo efangue 

Libero godo, e in abito mentito 

Di Fortuna , e d'Amor fe^uo le feorte. 

Forfè di darmi morte è M ciel pentito . 

1 Par vn fogno, & c così» 

(Quelle stelle, Che mbslle 

Pioaon lacrime, efofpir, 

Spello cangiano iu gioir 
De mortali le feiagure , 
Efìcure 

Godon l'alme, e notte,* dì . 
Par vn fogno, &;è così . 
a D'afprepene Dicatene 
Cinto fui guari non è , 
Or difciolto io'mou o il p ìè • 
Tra nemici ignoto amante, 
E fella nte 

Brilla il cor fe pria languì . 
Par vn fogno, & è cosi. 

scena noma;, 

C 'Aimo , Lieo , Alcaft* da parte . 

p**. T^Opò «mi perigli » 
xJ Caro. Lieo diletto, 

Così ten vai foletto 

Pai proprio core à mendicar configli/ 

Così dunque disprezzi 

i Della tua vita i giorni . 

Che 
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Che fuggito à gran pena 
Dalle fauci di morte ini ritorni j 
Deh ti fouutnga , o figlio , - 
Del tuo gran (angue fparfo 
Da gl'éfe/ì guerrieri : 
Cangia, cangia penfieri, e riedi in Tarfo. 
XiaChi vuol* ire alla cieca 
Non hi dVopo di lume, ò Cauno amato,- 

10 conofco ii mio flato : a mille proue 
Xa tua fede mi è nota j 

Ma, ch'io riuolga altroue 

Con le piante ildcfire, 

Qjfffto far non potrei fenxa morire* 
CaM.Vid da vicin ti fegut 

In Efefo la morte. 
tic. Vaco (lima la vita vn'alma forte. 
«^.Gente dijarfo. 
c»«.e*J tuo morir, che gioua ? 
Ve Farò noto ai mio ben la mia cofhnza ; 
Ow.Ne puoi darli di fè più certa prona / 
UcCosì d'amor comanda alta potfanza . 
-Ab Qui fi parla d'affetti • 
C*«.Omai partiamo , 

Che fe ritorna Arconte 

S'accrefce ogni momento 

La mìa tema. 
XM1 mio ardire. Ale.W mio tormento 
C*«.Fuggi ti prego : à i grandi 

11 voi co fol benché mentito, è fpia. 
Zie O 1 fortuna.' G*h O' fpauento/ 
-rfk.O'gelofia? 

Lic. * erba ti prego, ò Padre 
A miglior tempo i tuoi configli $ licori 

Fatto è febiauo d* amore 5 

l'ani: 
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ima tua prudente ' r ? 

il fo rza à fe ftefla , e qui refUatRo 
elice • 

gelo fa • Ow.Ed io dolenti 
CENA DECIMA) 

Alcafl* • 

3R s?mjfera A lealtà 
_ La tua forte nemica 
a contra d! ce l'ampia faretra, 
i per mia lo ìca 
ì'Jo petto di pietra . 

itro i colpi del Fato^epur-non batta ; 

urro l*Eit fa mura 

fratello nò fmamto > vn'altro vecifo: 
citai per mia fuentura 
vendetta d'entrambi, amor non volici 
ecco d^mprouifo 
rtiua gelofia, ch'ai cor mi giunge, 
r ignota riual mi sferza, e punge . 
rutto fuoco era il mio core * 

Mal*? rdore ; u> v: ri ^ £• 

Centro me degnato il ciclo, \ 

Tutto in gelo mi cangiò . 

Che farò 

Smarrita Principe fla in tanti guai/ 
Febre di gelofia non lafcia mai* 
freddo gelo il cor mi preme , V 
Malafpeme, 
Qnd'amOr mi fece ardita 
Tiene in vita la mia fe » 
Madou'è [ 
Quèlben.che tàrad©ro,e tat'odiV* 
Fcbredigelofia-- Curiofi d'intorno 

bangio difcorfi , c Gelimi ritornej 

**""-. otuou. 



il ATTO 
SCENA x r, 

Vafrìndo , -è Al enfia . 

Vaf. A Cafo, e non ad atte [ gioia/ 
-XH Vafrindtfè^uhfoffe a turbar ci 
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Se ciò signor ^'annoia , 

Ecco, s'jnchi»a> e parte. 
'jìk.Refta. pur, fe t'aggrada 

Cortefe Caualiero , 

Ch'vtì'àgrrato cor, benché ff raniero 

Cura poco di sè, non che d'altrui. 
Vof. Com' è dritto^coftui i 

Fu la tua voce appuntò. 

Che (conofeiuta i parti 

fcoe'tnfci nTarrtflò' , guàndinghi, e tardi: 

Ma ch'io volerti vdrrti , il eie] mi guardi. 
'JfaM W.è-ritì»o VafVindOi Occhio di lince 

Per guardarmi bifogna : 

Di partir fìngerò ; con la menzogna • 

La menzogna lì vince . 
Vaf.Steo fetieila» Oh Dio f 

Che pagherei ìentitlo . 

Ah. Amico Addio. ^/.Dunque fi torto? 

Ale . Vn'impor tante cura, 
Ch'ogn'or mi punge, e tace 
A Ma cor tt mi (prona: 
Tu l'vrgcnia condona , e retta fi oae*: 
V*f.i Vanne p^t dritta figuri 



Di gabbarti vn giorno hò f)xene. 
jilcVotte non (irà vero . ttk parte, 

Che mi fece la natura 
Pouerecto, ma da bene'. l 

<ì ;,Raeta£n ognter ffifrdfcpr^èJK^ 

^//7iBtiiafch^\icinìa?^JÌt^i^Wrfè. 

J'a/.Che 



p*rre 



primo: 

V/.Ghe s'akun mi /ente , ò vede* n 1 *4 / 
Apri l'occhio è cortigiano . 
Eumene mio signore 
Tien da Tarfo nouella, 
Che la nemica Àlcafta 
Sconofciuta fra noi . 

kX>\ me/aneJIa . Vàf.ln Efèfo dimore? 

Io d'ordine fu premo 

la città vò fp landò, :t per trotiar la 

Ogni frode vferò . -rf/.Frodi non temo; 

/! Se l'intento s'ottiene, 

Parmi d'auer indizio ♦ 

Ch'incrudelito Eumene 

foglia farne al mofdegnojvn facrifizitf 

.Senti Alcafta, e non mori f 

f . Qualche a nei lo> ò monile o. 

iurò de miei /udori 

er degno guiderdon , e s'io non erro 
trem' due carenati : 

ra Vari-indo con l'oro , ella col ietto} 



# C E N A X II. 

FErrì, catene, e morte i 
Per te pouera Alcafta # 
ifluifcono fol gl'iterni giri , 
i nemica la forte, e viui , e fpiri ? 
►me a tempo mi col/i 
lll'niquo Vafrindo 

r vdir non veduta inganni, e trame? ] 
elice / senti; più che non volfi • 
fra tanti tumulti 

rendecta d'amor , d'armi d'inganni, 

*elofie » chtffaaoij 



14 ATTO 

Che fan con denti occulti 
Dell« vifcere mie minuta polue ? 
L'anima fconfigliata ahi che rifolue? 

lungi , lungi da rae fortuna ria 

Col tuo fembiante orribile; 

Che trafflgermi più di quel ch-ìo Ha , 

Non è, credilo a me , non è pofllbile > 

SCENA XI« M 
Veli- Cortile» 
l TTVt vincer procura 
JL>I La madre natura , 
Chi cerca ventura 
Sentendo Corone, 
la Corte è vn'Agone 
j>ou -entra à battaglia 
£a credula gente : 
Ma'! piouerbio poi non mente 
Serui in Corte, e mori in pigia: 
a Siviue con frode , 
s 'arrabbia , fi rode. 
Ne mai vi fi gode -2 * 
Vn giorno fererìo. 
la Coite è re leno , - ' " '< *T i 
Chef anima punge 

Con ftimol di fama 
Ma quel pre mio , che fi brama 
Par vicino, e mai non giunger 
per intender d'I rene 
Qualche certa nouella 
Al Meandro m'inoia l'jnoirto Arconte: 
Ei dai Cailìro^l Fo..re 

Tutto s'afrannai rtóercar ?'3f^ ne- 
benché ficuro in '>. i '£ol:^ ; 

Che 



i X 
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PRIMO. *5 

vane fon le diligenze, e i palli 
obbedir il mio signor m'accingo; 
]uì ratta s'inuia 
ma canuta Amante , 
ir sà , ch'io l'aborro,e che non fingo» 
SCENA XIV. 

elicerà, e Veli. 

3Vando mai scintillerà 
Sospirato mio diletto 
macigno del tuo petto 

(lilla di pietà i 
Quando mai ggg 

i prudenza nel tuo core , 
: al picchetto dell'Amore 
giocata l'oneftà, V p 

j scintillerà ? 
landò mai Rltorncri 

^mor vuol, ch'io ti fegua . 
legno vuol, ch'io ti fugga . 
fa petto collante • 
n'alma (prezzante» 
Joncura repulfe » 
onfentè preghiere. 
)'amor. Vel. Di rigore, 
i nutre il mfo feno. 
pafee il mio core . 
['adorerò benché di vira priua." 
'aborrirò in ettrnOj e moriate viua» 
poi che farà ? 

a prude nza ? G Vr .La pietà 
:1 tuo cor . r*/.Nel tuo capo» 
uando mai ritornerà . 
lemprecosi difpiez2i 

. B li 



il ATTO 

Il mio foco , ò Veli i del tu$ rigore 
Vn di farà le mie vendette Amore. 
Védoua mi confeflb, e nón donzella .* 
Ma. fpecchiando nel vetro il volto mio , 
Cembro pur bella , e fpiritofa anch'io. 
IV.TÙ fembri a gli occhi miei 
VnaLaruafpirante, 
Vn cadauere errante » 
Di Gabrinavn ritratto, J 
Di fepolcri vn eftratto, 
Vn Demone , the parla 
Vna Mummia, che ride, 
Vm> spirto, che piange, 
Vna furia , vn Arpia, 
6 per n©n ftar più a bada 
Vn fecolo,c he pafla perla ilrada 
S C £ N A X V. 

G licer ia. 

C/iV.TJ V5 prò GHceria.-dalGarzone altero 
£} Riceuefti il' tuo cónto infino a vn 
Di li graue tormento ( Zero. 

Farò pentirti vn giorno , 
£ prouerài di tua fuperbi£ q ftorno 
la penitenza al egre. , e'1 pelo al meeto; 
Mi(era> che farò . 
Diìoerarmi ? ò quello nò . 
„ S'io fon Vecchia non per quello 
„ Merto d'eflere fcartata : 
„ Ha più lunga la giornata 
„ Chi fi leu* al mondo pretto : 
3 , Quàto al.rcfto „ Vezz ofa fcherza re, 
„ Giocofa danzare , (fia 
Sò meglio d'ogni alrra, E fiali chi 

„ Starna vecchia non è da buttar via^ 
Fin* dell* Atto frimo* 



lTTO II 



J CEN A PRIMA, 

PRIGIONI, 
i Eumene» Vtdrc y e Guarii* • 

w.QCatenateui afc>ifl]j 
C5 Agitatemi ò furie . 
Ifuora J^cp, Arda Tarfo 
: umi di farfgue fparfo 
Dgni clima nemico.; 
ì le d ; Eumene 1 torti 
on damerò de/lino in £iel pcf fijfi j 
Concento, e miJie morti 
licaro I'ineiur«N 




^endicarò l'ingiurie 
catenateui abiflì, &c. 

• Signor fia con tua pace , 
"rop po laici il tuo core all'ira inpreda : 
empre à morte foggiace 
I Principe nemico, 

:hequìchiufo * prigion, P u r che x $\ 
rta dopo il fatto , o sire > . c 
1 pentirti* non vale 
ìon deue alma reale 
nutrir fenfi dì «gre , ammfl d'angue* 
4e mai fu gloriofa 

-a porpora o!'vn Re tiratappi fangue» 

* Giuftiflìmo rigor mai non fi danna, 

'•Regina è la pietà, l'ira tiranna 
».Per fouerch a pieiivaqlja ii trono. 

».Se$i*a giutto rigor la,ngu«Ja:fc4e ? 
^more a4 riaor faggi* pie» precede ., 0 hO. 



•oyo' 

JC6G33: 

lofio. 



ATTO 

j&ww.Otfefo Rè fcriue gli aflróti in marmo . 
Feli Ma Ja clemenza fi regiftra in cielo . 
3Eum .Natura inlegna à rintuzzar gli orgogli. 
Fed.Mz l'infegna a i tuguri i e non a i sogli. 
Eum.Lo fdegno mi configlia» 
Fed.Lz prudenza rifolua . 
Zmot.Sou Rè, ma fono offefo • 
Fei.Rc farai fe perdoni . 
Ekm.lta.dko . e vacillante' 

C osi Tira nei fen nafeo ndo, &€fiot 
Fed Sempre viue vn regnante , 

Che da ie fue vendette in mano al Cielo . 

SCENA SECONDA. 
Jf#o# in prigione t e puoi fuori , Xntnene 

Fedro, e Guardie. 

7r.T)Iangete » occhi piangete 

1 La perduta libertà • 
Eum.O del che voci afcolto ? 

Ir.Chì fuor mi conduce 
Dell'orrido fpeco-- 

2«m.E pur quefta mia figlia.] 

ir.per colpa d'vn cieco 

Son priua di luce. 
Eum. Aprite , aprite olà , t 

E'1 prigion i che fauella à me traete . 
/r.Piangete, occhi piangete 

La perdura libertà • % 
£«w.Vdiftiò Fedro? Fed.Vdìj: { 
ÌVi//j.Nuoui portenti, , 

Gioir miito di pene 

A mio fchcrnOjà mio dano il cafo aduna? 
Di Lieo in vece c prigioniera Irene f 

Tu fei donna , e ciò baili empia Fortunaf 

»- - tu 




SECONDO. 29 

Signore ì quelle piante, 
A quelle regie piante > 
Che di lacrime io bagno % 
Per dimandar pietade 
Va germoglio infelice 
Del tuo fangue rea! s'inchioj , e cacfeo 
». Partitelo miei fedeli, 
rù qui Fedro rimani ; alzati a figl/a^ 
ì della tua a me commuti e offe /a 3 
Vtgenìtor la verità pale fa » r ; 

3 Dei chi mi configlia ? 
». Parla, diche pauenti t 
Fingi mia lingua . Vdij 
Nella trafeoria notte» 
>erme notte fatale, 
1 guerriero fragore, 
>nde l'Olle di Tarfo i muri a,flale; 
lorgo, mi vefto, armo la deftra, e*I core, 
B della Patria alle difefe anch'io, 
: retto!ofa minuio. , 
^uìgiunta appena afcolta 
Della ferrea prigion ftridere i cardini* 
rofpettofa d'inganno il pie riuoì to , 
Penetro il varco, chieggio 
Dell'infante prigione, alcun non veggio} 
rorno : ma fon fchernka, 
:h'il Prence nel fuggir fatto fa?ace»r . 
i fe chiude l'ingretìo, à me l'viciu , 
Chiamo, ne ffun ri fponde; 
«rido pietà fin che del sole il carro 
Sfunge al meriggio:*! fin tu pafli,e fentf, 
Ai chiedi i miei tormen ti , & io li narro % 
». Fugge Lieo ; & in cambio 
Oi faziare il mio fdegno , 

£ $ Con 



5© ATTO 

Con la fua tèda esangue 
Prigioniero mi Infera il proprio fatfgue 
Fugge del mfó gran régno 
,1'vfurpator fuperbo , 
-E con difprezzo acerbo 
Delfo ftfagure mie forma trofei , 
Ma fentitemi ò Dei. 
Senti ò canteo nemico' óYficfé riore\ 
Chi mi pòrta di lieo il féfchìo infami 
Viuo, ò tronco dal petto , 
Aura, cosi prometto, (tei 
Mia figlia in moglie , e la Teffaglia in do- 
*r Vn sicario alle noz2e ? 
M. Vn'omicida al Soglio t 
£«/».Seguitemi,e tac^é : Io còsi voglio; 

SCFNA TERZA. 

dheerìa, epoiVAfrindo. 

B Rutta a mé r Vecchia a me ? voi 
io vedete C te 
» S'io fon gìoume,é bella- In quelle go- 
„ Amor ttoualacote 
y „ Per poter agguzzaYIe Tue quadrelli, 
„ Machejtoi quellVcceJlaccio, 
3 , Che non ha* d'huòtm alcun fegno* • 
„ Per moftràrfi bell'ingegno 
3 , Me lo dica siti moftàccio, 
'„ La mi fuma, „ MenefcottoV 
„ Vna rabbia miconfuma , 
„ Che non poffD ftarci fottò, 
»» E s'io dotte (fi perdercfla teRa 
,» Alcapponcello abbàtterò la «èrta . 
Ysf. j>Gl»ceria, che farà? 
9f Qu. 1 /mor ti trabocca ? 



Glie, 




Va 
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; Vn gran bollir fi fi, 
, E verfa a più poter fptrma la bocca • 
c. „ Statci 3 Vafrìndo, flatti, 
, Senza fmaltir del tuo fagotto il fuono* 
, Che Pentola io non fono , 
, Come tu leccapiatti, 
'.limatocene ti pigli, 
Urcacciadi Ripetta, 
«Teechia flrega, nefanda , e maledetta l 
r. „ I J na!ano,il mal giorno,e la malora, 
, Pigli te, Gobbo fciatto, (to. 
, Mezz'huòmo,mezza beftia,e, tatto mat 
; Ah Gliceria i Glie Ah Vafrindo i 
Xhe lingua velenofa i 
r.Che figura maligna, è difpettofa i 
: Vecchia brutta i Gite Gobbo matto \ 
Quanto va , 

:he infegno k creanze a chi non l'ha* 
Orsù Gliceria vn patto , ; 
'gn'ingiuria tra nOi fi prenda in giuoco 
.Ma quella condizzton durerà poco . 
Perche ? Gfo.Proua, e vedrai • 

Veccchia. G//V.Gobbo. 

3 r in za • G/iV.Tort», 
►tfega • G/iV.Sbirro • 

Sgualdrina; G/i#.Buffone 
Bugiarda, QJiclpjpne. 
Senz'amor. G/w.Seozafé: 
Senz'oneftà : H' 
fu fe bella da fcherzo * 
Hi fei Gobbo da vero « 
Ogn Vn lo sà. 

Pecchia brutta, clit Gobbo matto; 
QaatO vàj Ch'Irifegno le crcaze,&c» f 

B 4 SCE- 
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SCENA Q. V A R T A» 

Alca/la 



Ah. i f^VWAì voi mi da coniglio 

Tutelari Deità ? _ 
Lo (coprire è gran periglio , 
XI tacere c crudeltà. 
Tu fola nv'aita O morte gradita, 
Ch'il tornii la vira Sarebbe pietà* 
Chi di voi mi da configlio, &o 
z Se d'Alcatfa piange il ciglio 
Non può rider Celimi * 
Con petto coftante 
Si finga (embiante , 
Che in alma regnante 
Non regna viltà. 
Chi di voi mi da configlfoj&cv 
Ecco di qua fen viene - J ^ 
L'adorato, mio bene ► 
Qucfto aperto ferraglia 
Bell'adito mi porge * 
Di mirar non veduta il sol , che forge, 
Pafci tacita Alcafta ilumi , e'1 cote 
In queldiuino oggetto . 
E per forza d'amore 
Idolatra vn nemico a tuo difpctto» 

IfilM.A Q_ V I N T A, 
Arconte , « Atctt.it» dentro U pigine» ^ 
4r#.i TJ'Vgge Lieo, e torna. Irene 
JT Ma dal fato oflinato 
Ma j non vedo per mecangiar, le fccac. 1 
Amare , e piangere 
Non bafta a frangere 

Vaa dura beltà, che m'innamora . 



secon do; ff 

r.Ghi morto t U>r amò, viuo t l adon « 
r.Quefta, s'io non m'inganno, 
a Piftefla fauella ♦ 

Ch'ai mamtino albore (re» 

Pria deli'orecchio,oliDio.' mi gitlse al co- 

forfè gualche Fantasma 

Iti fogno mi fchernia 

Ma veg^ando, che fia t 

>. Tutto il mondo cangia tempre > 
Ed io Colo' Per mio duolo. 
Sono affretto da vn Cieco à pianger 
D'vn'implacabfle, (fempre. 
Inesorabile # , [fono* 

I>el mio Kegno nemica A mante io 

.Tn cambio dalla morte il cor ti dono. 

.L'iftefle note a- punto 

'dij fuor delle piume . O là chi parla ? 

'hi mi trama la morte, e'icor mi dona? 

! carcere c pur voto , e di perfona 

)rma qui nón appare. Ah folle Arconte 

)alle tue pene amare, 

>al tuofiflb tormento 

>ei pur ridotto a dìfputar col vento 
Ardire ò miei pé.fìeri. Inuitto Prence. 

r.Sorgi, che brami? 

.fuori. Venturiero errante 

)ì tua vita a difefa , e del tuo Regno 

laTpada , e'I core ad offerirti io, vegno. 1 

p.Cosi •nobil.fembiante, 

^on sò doue mirai. Dimmi poc'anzi 

tfon parlauia te fteffo h 

.lo tacqui, ò Sire , L'anima fauellò^ 

t .Quale c il tuo nome? ^V.Celimà. 

.tiEtua Patria? AU.Xn Tebe io naca ai J 

B % ArUl 
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A*M tuo natale, AhAimè^nzì R 
wfrf.DcMide vieni* r * Ale .Lr hìcppo , 
Are [Per qual camminò 
Ale [Lungo tjempó errai 



iliTi li.' i. 
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"Vjtfrr.Fofti in CiJicia f 
Atc.Dì paflàggfo a Tarfo . 
Are. E non vedetti A Icafta r .rffr. Perche ^ 
An .Troppo feopern* . 
Ale.Eà io troppo celai . ' ' " 1 " 
Arc.Cht fauellida te ? 
-rf/r.Pìangc i miei caff . 
-rfhr.Dunque viuì infelice r 
Ale. Ber faglio di fortuna, oh Dio, rimali^ 
ArcMz chi n punfe in Efcfo? Alc.lì deliinOw 
Arc.Vuoi la guerra, ò la corte? 
Ale. A te vicino 

Stimerò bell'impiego anco fa morte ► 
greche rifpofta fede! di labro acerbo r 
Arcieri intende i; itiperbo ♦ 
' O quale WcTOta'fcrza' 

(Are. A foleuar la tua virtù ) . c - x 
(Me. A contéplar la tua beld) nus ' 0r2it 
Ma qui giunge Liarta. 
Ce lima di mia corte 
Fra i più ^egni ownifiri oggi t'innafzo ? 
Vanne ; il ve fillio prendi 
t?ella gua-^ia reale, e là m'attendi . 
A/irSarò, finche la morte 
Quell'anima dal Yen giunga à. diurdere » 
Della vita obligato a tuoi fauori .* 
Geloiìa non mi vecìdere . 

SCENA SESTA, 

Li e o K e Arconte, 

B. i E Che farà di me/ 

«C y«i Jacc*> che ren<c Cfc» 
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Còri- tinte vtòend* l \f 0 

Fortuna mi cogito, . ) ^ A. 

Waipiùrt^hfifcioglie t 
Catena tfalpié; E che fari di me t 

Liana » amor ti pùnge . 

vfifénti : lo confetto. 

Dunque s'amante Tei y 1 -" wiM.-à 

egli amantipietade auertudei, 

ìpròp/ioMmiO fe^o 2 j ì 

ompatir I>**Vai?perfe^ 

Dpietofa L^W ^inui Li 

i che fui¥r%l Wte b- tlì a V-/ _ 

ime ìmen* da te^fòr$j8lbdél& no"_MÌ 

ih prendi <fìì&tò&tà*:p*lts5 ^7 

JMnfant-a di tarfo Fingerò d'inuiarlìu 

rUha^Wàflftfca 3 e fida^b oa*J isn/\.n\ 
>fto fefttkoVtWftftilè^ oibncaM taC 

id Wùtttf-^er ré mie ferie hò proafeì 
irta Addtó? sfitte n«n £-<Jto 

ropi^io ifciel t'arrida. ^''«I 



tv. 



CENA SETTIMA, 

\Ma Arconte, e fi ftruggej io ben mr 
Ne ì primieri difeorfi (accori! 
1 marcir che l'ancide . 
come ben diuide 
due nemici amor l'afpre fue pene ? 
r Alcafta ei {ofpiràyioper Irenfolr •* 
tfcifLico \t piange -, -U^i* r .~\ 
"sèrra 11 chiufo foglio » 

iprai dell'amante 



\i A T T Q 

I pià chiufi penficri . Apf irlo io voglie 
Afc.Che miro , ohimè i 
£rc.Seruo fedele Arconte .- 
Afc.Piùnefentimio core 

Più di rabbia ti ftruggi . Lg«* 
Coraggio Alcafta : Il foglio muoia,* fug- 
Zlic.Fermati traditore • 



SCENA OTTAVA) 

Irent , e Lieo: t 



Ir. f~\ Là tanto s ardifee 

\J Alla Regìa prefenza ? 
£i. Con vmil (offerenza 
pertuacagion fopporto 
Adora» Regina il graue torto. 
7r.Chi t'o&fe / I#.Nol so, 
Ir Come t'appelli t LuLiarta di Cincia, 
ir.AnziLicod'fTarfo. E che ti fpinge. [ 

-Del Meandro all'arene* 
£i.Pregat Diana , & idolatro Irene • 
/re. Ma Tdipiù non pretendi / 
tfrJtnpiego eguale Almiofyuer© toc- 
".Come finge l'ingrato? Or dimmi a Tar, 
Che fi parla di Lieo t • Lio» 

tfc.Che fia morto, ò prigió del Re nemico- 
irrLico foggi: tòbenfaper lo dei. 
IkMz ch'il trafle d'impacci. • 
/r.Chi non feppe difciorre i proprilacci ,. 
Lic Vsò forfè l'inganno t 
Ir.Come finge il tiranno : Io non faprei, 
Liciti qual parte dimora ? 
Ir.fi te iìeflo lo chiedi , ignoto ancora 

Sotto fpoglia mentita in Eteio li cretfc 
l*.Oimèi /r.Peirche fofpin? . 
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.Perirà la lua tira. MVinerà la tuia lede 
.Ob li go eterno 

k chi vira gli diè dunque lo Aringa « I q 1 
l fi dolce lufinga 

offe troppo ardirei . Vanne Liarta 
i 1 giardino reale . lui prima , che parta 
UlPOnzonre il lume Xeco parlar delio 

0 mio benigno Nume , 

1 tuo c eono mi è legge „ 

Irene) nz ^<>- 
t O voijche languite 

Di pianti aniorofi Nel torbido mar 

Compatite pietofi il mio penar 

Se. tacito ardore Non. troua pietà 3 

Tormento peggiore 

Del mio non fi dà • 
Vn chiaro baleno Prefagio di calma 

Dal ciel m'appari: 

Ma il fereno delPaJmaa me rapì. J 

Se iltoL che fi sface 

Soccorfò non ha.* 

Addio cara pace , Addio libèrti J 

CENA NONA, 

Va/rmdc . 

I 7 L trinciar giubboni 
JL E traftullo da cori 
E dottrina, che s'apprende 
Con pochiflìmo fudor, 
Si diuenta bell'vmor » 

si da gufto, e non fi fpende : 

Ma qualche bocca Maligna^ (ciocci 

Itfo^e, e licera al o ai de cam* 

' PS» ti 



e gli odiati fómtiol; afe» non foiìtificr; 

Il trinciar giubboni al proffimo, &ci 
Ma qua «arra vègg'ro ? Gioire faraona. 
Vn lacerato foglio flei 
Con l'impronta reale* 
Chi faper la poteffe è qualche imbroglio* 
All'/nfanta diTarfo* 
Dunque Afcafta è vicina . 

Sù quello auuanzo impreco 
~ Co'lfieiUo reale 

Saprò ben fabricar qualche proceflb ;"' 

Bei motiiio d'inganno i 

Siiidia Vafrindo , e fe non fai tuo danno» 

SCENA 

Arasrite,eVafrin{li ». , r 

jtf^.TT'Erma, Iafcia quel foglio» 

F*/ XT Prendi Signor. 

^irf.Onde I'aufcfti? P*/". In terra 
Poco difthzi lò Vidi, e lo raccollì . 

Jlrc.a chi cadde* ^/.NonMè,' 
Veggio, e fopporto, A 

fr«/&ignore, io non sò fCfiuèfe 

-rfrr.Parci, taci » ò lei morto . .„ 

P*/. Partirò, tacerò ; ma vorrei vurere, 

Are Ah perfida trarrai 
Così, cosi tradifci 
Vn Principe, che adora, *t 
^ che tutto ifìfOJjrcor a (te corróda*' . 
Émpia cotanto* àrdi fcìjÉ* , * J 
Tanta frode Yarimd» : t J - : j t ; J 7 
Nelle miliiag^éf tue mani esecrande*! 

f Che nónÉemi : 'àivn Grande 
Aprire i fogli e e lacerar là carta * 4 
. Ali 




fi perfida Liarra? *9 
idouefiaJVman^ò * : 3 tùl 

cui mino amatore 

>nnote di cordoglio ;i : °^ , " K 

ter.uoaJ mio bene il nome , elcorc» 
lemachma d'ing^ni, J ™* 

s 'j! cjcJ non m^ira, 
iricareamiei. danni ; 

nte ^ctta mia carta f 
perfida ,ljarra 

s C E N A X I. 

Ltco 3 e Arconte, 
Totto offendi 

. Arconte genererò, 
ma fede, il mio nome L?* * a 



'■rpcfpcrgiura, come 

JrtO'mf querelo/'" 

U queiìoil.bigiieuo? ~ 
urtanocenza mia 



CieJo 



! m'afcolta. Appena ^ 

tfciafti quel fògfio , 

vn ladron temerario a due/fe mano 

che lontano ' 




voce, e'] piede. 

raHuifarrap^al^amc), al vifo 



r-r 
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L'vfurpatore indegno ? 
ZiV E in quale (cuoia (ttifó, 
A conofeer t'apprende huom, ch'impH> 
Giunge, rapifee, e vola ? 
AftNon più; parti, ma taci, 

B fà ch'entro il tuo fen tutto fi celi • 
I^Tacerò si . Che più volete , ò cieli j 
Ari \ che pretendi aa me 
Fortuna ingannatrice f 
Non fei contenta, oimè * 
Dì vedermi infelice i ,*r- 
Riconofco il mio (lato (rato. 
Non dee cercar venture vn fuencu* 
2 Non mi lufinghi più 
Amor tuo dolce inuiro i 
$à quefto cor, che fa 
Datefèmpre tradito . 
Riconofco il mio ftaro , 
Non deue mai fperare vn di fp irato 

«CENA XI [li 

<jiardxno- 
Gficeris, • Csuno d* parte , 

ìiic. fXVetìa. frafcha d'Irene 

Mi farebbe tali ora 
Scappar la pazienza), 
% lafciarla in malora » 
Che poca cofcienza ? 
Per dar guftoa Liarta 
Strapazzar la Nutrice l 

£faìt. A tempo giuun" . 
Glie i Dalle camere al giardino 
Mi fà correr notte , e di , 

Senza mai dare vn quattrino 

A coifti, 




&4 

no.': . 
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A coletene Ja nutrì. ».-« 

B foli t ode grandi. > (5 

Ahi bructo ptfizio 

ruir trarchetre che non han ghibfc 
Pmfokibih ^ leggiera "> a 
I^na foglia diuentò, 
"1 con quella l'uà itran/era , 
ih'il Demonio qui portò * 

? r // y ^ orror , na > 
rune vrthuom, dubiterei di corna 

Softei ma! ?enfa,e non foibe ita in va- 
mmi Vecchia genttL^ fri nT> r f no 

ie parifci di villa/ 
2hc vorrefti inferir? 
Richiami Veccr a. 
; orfe giouine fa/ 

i?^^" * e£f or fon «por* ; 

„he fanciulla yeaaofa . * M 

w f I^ no da (f ma • oji Macella » 

Paggi, e le Dame 
aaran la coperta . 

lingue più dotte 

orme fue da Lieo - 

wfeguir/idenno. J 

puntoei^uifenrieoe. 
on me nichela vefìs 
«iifcnewjia il f e »no a 



\ 
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10 tra quem fioriti 
Laberin ti <Ji Flora 

Ad offeruar m'afcdndO;il ciel m'aiti j 

S C- « N A XIII, 

' 1 P^^gnailmid t>éne, 
V u £" fc orge ad Irene , 
«ni ri» dice oue Ifa 

*' CJ " l. a . P ac e mi addita , 
Chi m* rende Ja vita , 
Ciu m i ^ p er r jfl oro ^ f 

11 oill? 10 ber \ e> ,Iririo sòIe > irm io tefo. 
li giardino reale 

Tutto cercaipér rintracciar' Irene . 

Mifero, che mi vale 

Alerò non ritrouij, che le mie btnè; 

Ma fonarlo , t ftànCo * TV 

M inmtan quefti Prati 

A pofar fopra l'erbe H debil fhneo l 

Giaci Lieo mapenfa, 

Che mentre in grembo all'erbe 

La taa vita fi perda , 

Ridotte fon le tue fperanze al verde . 

Chiudi Lieo infelice • 

Sino all'alba d'Irene fiumi tuoi % 

Oattrpaco fe fai , dtttìii ^e bttoil 
* S E N A X f:f; 

Ale*/!*, elicone dome.. V 
A A Doraco mio sole 
. Quefto candido foglio* 



SECONDO. 43 

Sara nuncio verace 4 -> 1 

mio cor, di mia ftvdelPafdor mio» 
turbo la tua pace 
ine colpa ad amore, 
; mi fe de tuoi rat 
tante adoratore , 
enti Alcalla . 
>cente peccai^ , 
i volendo t'offèfi; 
>erdona, e ntpojadi , e Tappi >nranro> 
o fpendcrò per ce fa vita, e'T iangue , 
le fpargo fcriuédoi«chioftro,e piato 
io fedele Arconte . 
nàfedetta carta / 
:ro il mìo fofpécto . 
>nte ama Liarta , 
tdite fperanze , ò vano affetto i 
►nzelle tenere , 
Ch'ad huom mendace 
Donafté il cor , 
^uant'é fallace 
In quello genere 
[1 voftro vrhox . 
nciulla amabile., 
Ch'altrui fiàafti 
-a libertà . / 
iaper ti baiti , 

:hel*huomò in/tàbJle 
ede non ha. 
i , amata Irene.— 
dolente faueila, 
jono illanguidito, 
ifce l'vdito l 
wtc-— 

- m 
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Ale. Arconte / oh Dio! 
£>c.Ama pure j amo anch'io ■ 

AlXhm è quefta, 

Che d'Alcafta fi ride > 

E fognando m'vccidè . 

Che penfo » che rifoluo ? 
tv. Morirò— - 
Ale .Morirai .• fdegno fatale , 

A punir qui mi traile ingiurie, ed onte } 

Lafciai viuere Arconte 3 

Soccida la r iuale • 

SCENA X V. 

C*uno > Lieo , e Alcaft* . 

c««.TJermi figlia, che fai / 
Me, J? Ah traditore | 
Ale tafcia-"*-- 
Lie.Qosì s'affronta, 

Chi nel tonno è fepolto ? 
c*«.Con occhio bene attento 

Rimirateui in vofro , 

Vccideteui poi, ch'io fon contento!» 
l'c.Ckc rimiro infelice.' Alcafta? 
Ale Lieo * * 

Lic.Con fi poco decoro 

In paffe nemico 

Regia donna fi fida? 
AU t Q nra di tua faluezM 2 me fò gnidi « 
zfc.Tù guerrieri 
Alc.iù donzella ì 
ucScrui il nemico t 
^f/r .La riuale adori i 
&ic.E non partii 
A?c& non morii 
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vaneggi. 

ù dermi J & 

fpauenta la force • 

□orridifce il cafo. 

;gi il nemico eie! • 

Igi la morte . 

h poffo t 

n voglio, 
i lega ? 

li cinge ? 

i ferma f 

i ftrioge ? 

io piede . 

uocore. 

ìe ti rifpònda . 

conte ti rifpònda - 

ore, amore. 

ili, diletti figli 

curate il Dettino , 

temete i perigli t ÀlcatfS, lieo.* 

fi faccia partita 

uefto del nemico , 

mate la viti 

;n legge feuere i detti miei, 
la Irene-—, 
go Arconte— ~ 
sfei/ 

ring anni, è mortale, 
l'abbatter pretendi 
Di Nume fatale 
[ dardi, e gl'incendi. 
Ehi faggio è rime (Io 
Hon frena fe fteflo * 

Le folle 

m . r * 4 -< • 



i 
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Rubefltf 

Di vincer non pentf ' ((enfi. 
Solo impera al Deftin y chi doma j 
* Chi prende a feguire 
Fortuna, eh'/ ria, 
Vedrà, che l'ardire, 
fi mera follìa . 
Che l'anima, e'I core 
^Non toglie ad amore. 
II Fato 

sdegnato 

Di volger non penfi ( f en £, 

Solo impera al Deftin, cfii doma li 

• Cena x v i. ' 

Irene y < Lieo. 

Zi.\>J O cara feruifti . 

* r 'Ch*A*i morte . . 

Li ^nedai yJw al nuocere 

a i Se nel regno d'amrre 

jT. Prona vn'alma Wffàfi 

che ferue 

ir. ai , feqere ^ 
Li. Gì * foani' le P««c 

£/. eM ftr/ngi P er P 1€ta te me ««tene . 
Jr.Oh Dio. 

t i-Ghe t'affligge, che J}rap?i? 

JU.Ami dunque %«tfa?v^ S^tSA 
/r.E tn non ami ? ^ . - : - 1 ~r 
£».AnÌo.sì , ma pauento • * 1 

* -rV.Che 
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•.Che t'affligge, che brami ? 

». Leggi su queiti lumi il mio ^tormento * 

r.Amochinon conofce. 

i. Seruochi non intende. 

r.lì mio amor . 

,ì.Le mie pene . 

r.O dura liberta > 

;i O cara feruitù. 

ilaXia P« t> ietà " » fe 
X Ardire ò Lieo . Idolatrica Itene » 

eia che Io prouo anch'io 

Compatito il tuo mal , e piango il mio 

Deh narra ornai» fé fida ancella il mena 

Il tuo racchiudo ardore > 

Ch'vna piaga i coperta 

Fa più lieue il dolore , e lafcia in tanto» 

Ch'io porga aquefta mano 

In pegno di mia fede i baci, e'I pianto* 
fr.Teltimonj veraci 

Della fede fon l'opre, adora, e taci. 
Eìr. Arderò, jacerò- : ma dimmi ò bella 

Qual fortunato aggetto 

Ti fé d'amore ancella f 
(•.Idolatro vn nemico a mio difpetto* 
insaldo mio core ? Se Liana c degna 

Di mirarle tue fiamme , 

Perche degna non fia '~f < 

Di faper chi Paccende f 
> Dura neceflìtà muta mi rende • 
Liti Dubiti di mia fede ? 
fa Accolta ; II nome 

Del bell'Idolo mio dirti non voglio; ( 

Ma poi ch'amor vuol, ch'io tacendo ad 
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Mira in quefti colorì 
Inodorata cagion del mio cordoglio^ 
Z/.Se la notte vicina 
Non mi fà cieco, o flofro, ?n quefto yetre 
Miro folo il mio volto. 
Forfè quefte fembianze 
/Son del tuo cor le faci > - 

Jr.Troppoardifcechi feruti Àdora,e taci, 
ti. j Che leggi feucre 

M'imponi ò Cupido! 
A Hor ch'io mi affido* 
Mi sforzi a tacere . 
Seproui fi fallaci 
Xe fperan ze in amore, 
Che rifolu i m io core? 
Adora , e taci . 
2 Cerar nell'interno 
D'amor la ferita, 
E doglia infinita , 
E pena d'inferno. 
se compiantole co i baci 
Non puoi fcoprir l'ardore, 
Che rifolui mio core ì 
Adora, e taci* 

SCENA X V I r. 

Veli, t diceria, 

PV/.TPvlmmi diceria bella 

Non faprefti ru darmi 
Dei mio Signor noueJla ? 
Glic.Dimmi tù pria, che le nouelle arrechi, 
Non faprefìi infegnarmi 
<3Qrnovc : h* ri accerchi ? 
VcLDomxà faggi ì\ e me defta 

. Rìf- 

k£4I>"; • ^ 'V >; f ^' - ^,/^zcdbyGoqgi^ 



SECO N^D £>• 4? 

Rifpònde in tal maniera! v 
G/# Non mi romper U tefta ' xy£ 

Narcifo da Galera. 
*vA Vna Vecchia difpettofiu 
Gtf«VnRaga2Zo impertinente. 

* 2 Dèlia peffe è affai peggìor . 

* i Quefla cefT. ralìo* . 

ytl.Qe fa) crete ©gn'or pifi, ne ani fi 

<?/»Quen:ty p^nre» 

* t E per dir te Ja g i ufta 

* i II tuo male é da legno , il moda frutta, 
Pr/. A me cara ? O 
G'i.h ce frafea. - » < « Vrrn/» *iV, 
F*/.Sei vaga , c non t'adulo . 

G ì. Entrami in ratea. »ò» 
f'/.»Non dir paro/e /porche » 

Face Fa m tregua. - - 

GVi.Alie forche . 
V$L Deb placati mia face . 
Gli. Placarmi ? ohibò* 
Vtl Per cariti^ *i od53.ì'»V. 
G/ì.và in pace. 
^«/.TantMra? 
G/*Tanre corna? 

K*/.Ah crudele i » c:ón 5 fm'6fo3.^k 



G ì Ah mozzini i 
F«/.Ah tiranna i " 
G'i.Ah monello? 
Vd v ia ftrei? a fenza dent/\ 
««.Via spadonceilo fenza fornimenti 





beo ,0, -nv»T> o > 

$ C E« N \ X V I f ti 

Arconte t, » A le Atta d*varit parti • 

^l,M i TDite ombre vicine il duolo mìo t 
V E le regna pietà nel voftro or- 
rore » , j' H «VA\0 

Dite a colerete mi trafigge li core* 
Che feamand9 v pecc»i» ne pago il no 1 
all'Mrlo mi' l'ardore «mmenfo , 
Ch'a rammentarlo , ò Dio , trema la~» 
mente , . 

)\\ &k pittà <fc! mi ° g ran ^uol non fenre» 
O nòoam ,ò no n c rode >ò no hà fc nfo # 
Art Amico afcolta. 

Ale A me # ..olubt'i cv b? U*t 

ArcSi: con nome di amica 

Sol mi gioua'clwamariiftsq ìifc nc^.S , v t 
- ^/^Onor fi grande 

Mi rende muto il labro, e baffo it ciglio ♦ 
Art Queft* fer.o a che langue 

j*à bifognoó? aita,edi,con/ìglio. 
Ale. Ecco l'alma j ecco il sangue • 
^fv^.<\mo • 

wtf'c.Già follo* <Cn*K:'TV I. 

^r*. Adoro. , 
Alc.E ciò mi è noto* 

,4rc Ardo » fio * •som" ri 

//f.Ma non perme, 
ArcChe più m' auuanza? 

Son priuo d'ogni ben., d 'ogni-fperJna» 
^/c.Dunque iì C'uda,ò sire , 

E ia beltà diletta ? 
Are. Nutre folo a mio danno ira,e vendete 
Ale. "e quel mal, che ti accora 

V al efe mi rendevi ., 

Hi."- ; 
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Fà che de! nome ancora 

Confatole io relb . p.-AA 
Arr.Alcafla» if dirò pure. Alcafta è quel/a, 

C he dall'egro mio fen l'alma diuide, 

M'innamora, é nfi Uccide . 
Ale Ah bugiardo i Signor tu fcherzi . 

ArcCome / 

A/r. Del tuo genio guerriero ■"■ J 

Altra più fo; tunata haue l'impero : 
Aw.Chi ti die tal nouella 1 

AH- La (orte altrui propiziai me rubefla. 1 
Argani la frode fi coua. 
A/V.Troppo coita è là proua . * 

Art Che dira.? ^'^Ai 
ii/f.Qutrto fog!io • 

A batta uz a d i fc tfe»r<S° • /« fi 0 

Jltuoaraor, Istruì forte, il mio cordo! 
Aw.Onde l'aueHi) 
A/v.Interr3 ct«J»ovJI 

LovkIì. eloraccdlii. r 
Art O quanto è^ero , 

'J%l à &* l £\}}**f* * n£ ? r 8 guerra 
^/cC he nfpondi * 

-rfr<:Sineero ; L (giungi 

fù mai Tempre il mie cor. Prenci,? con- 

; Conja I^rte^^a^a^ou è l'impronta 

Il foglia che trouatti , indi vedrai , 

Sedi fede fon pr uo; ; 

Per cui morosa chi icriuo .' 
Ale.O meib/èiice.i errai. t 

Fu vano il mio fofpetto , e per emenda 

Vuò, ch'il lacero f glio 

Per quefta man , che uì chiama/ri amica . 
.A4 A U aita fi renda. w 
Olili C * An&nivtìL 
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* L'vfurpatorc indegno i ' •. . • ; . , 
X*V E in quale (cuoia Ohfo» 

A conofeer t'apprende huom, Ch'impt^ 

Giunge* rapifee, e vola? ' 

^frr.Non più ; par ci, ma taci, 

E fa ch'entro il tuo fen tutto fi celi • 
tic. Tacerò si . Che più volete , ò cieli s 
-4r* x che pretendi da mè 

Fortuna ingannatrice t 

Non (ci cojtitenta,.oimè » 

Di vedermi infelice i 

Riconofco il mio ftato (rato* 

Non dee cercar venture vn fueniu* 
2. Non mi lufinghi più 

Amor tuo dolce inuito ; 

$à quefto cor, che fu 

Datefèmpre tradito. 

Riconofcoitmio (la*o , 

Non deue mai fperare vn difp irato, 

5 C E N A XII. 

<jiardtndr 

Gii etri 4, « Canno d* p<frte • 
#to Verta frafcha d'Irene 

' Mi farebbe tali ora 

Scappar la pazienza?, 

% lanciarla in malora . 

Che poca coscienza ? 

PerdarguftoaLiarca 

Strapazzar la Nutrice l 
^i.Atempogiuufi. 
Glie- 1 2>alle camere al giardino 

Mi fa correr notte , e dì , 

Senza mai dare vn esaurito 

^^^^^(P * ^^^^ . - - m % 
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A coletene la nutrì. } 
C*u.h fohto de grandi « • ~'3« ■ > : 
Giic. Ahi brutto 'otnùo 

$ eruir frafehette , che non han gìu : r *fo 
t . 2 Pm volubile ^ leggiera 
D'vna foglia diueiuò , 
E con quella fua lrraniera ; 
Ch'il Demonio qua porrò J 
Di Liana fa ucJJa < 
€ltcOt lugge 3 or roma , 

Se ruffe yri tiucm, dubiterei di corna - 

e non (olpe>C2 in va- 
JDimim Vecchia^qnttU», V ( no 

Cfo.Brutto Villano!' K 
Che parifei di villa/ 

Cau.Che vorrefti inferir? 

G/»f.Mi chiami Vecchia . 

C**.Forfe giouine fu/ 

G/ir.Ebbi mi tre : mariti , ed or fon «pofa^ 

C**.Che fanciulla veazofe . ■ 

€ v^n^ n ° da (f ma * Sfracella » 
yatrene , e Iliaco allerta . <v 

Perche j Paggi , e le Dame ^* 
€1 aaran'Ia coperta . 

E le lingue più dotte 

£ l'orme fue da Lieo ■ ■ t > 
Certo fe^uir/iefenno. 

Appunto e/ qui fen. Tiene. 
E non men, che la velt« 

Ha oj fanciulla i] Teano, 



1 
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Io tra quel!? fioriti 
Laberinti di Fiori 

Ad offeruar m'afcondo, il ciel m'aiti , 



J ) 4.1 • * I i * J7 •* 
f 



tic. 



* e * -a a xni. 
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mi dice oue ifa (mia: 
La mia fpcne , il miocar, Camma-* 
a Chi la pace miaddita . 
Chi mi" tende la vita , 
Chi mi da per rifioro (rtf? 
.II mio bene, il Ario sole, il mio telo. 
II giardino reale 

Tutto cercai pdr rintracciar* Irene . 
Mi (ero, che mi vale 
Altro non ritrouai, che le mìe penè; 
Ma folitarto , è ftànto - 
M'inuiran queflt Prati 
A pokr fopra l'erbe il debil 
Giaci Lieo,- mapenfa, 

Che mentre in grembo all'erbe J * 
la tua vita 6 perd* , 

Ridotte fon le tue fperanze ài verde* 
Chiudi Licoinfelice 
Sino all'alba d'Irene f lumi tuòL 
Oattlpacefcfaijdttnni^e puoi* 

« € E N A X I M 

<4lc*fta , e Lieo the dorme, . 
<dk* A Doraco mio so,e 

-i \ Quefto candido foglio * 
In cui l'alma t'iauìo . 
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legge . Sarà nuncio verace 

Del mio cor, di mia fé, deirafdòr mio» 
S'io turbo la tua pace 
Danne coba ad amore, 
Che mi fé de tuoi rat 

Coftante adoratore. 
Tu Tenti Alcafta . 

Innocente peccai, 
Non volendo t'offcfi: 
Tu perdona, è rispóndi , e fappi intanto, 
' Ch'io fpendcrò per ce fa vita, e'Tiangue , 
Come fpargo fcriuédowchioftro,e piato. 
«Seriió fedele Arconte . 
Ah maledetta carta / 
Fiì vero il mìo 




Arconte ama Liarta , 

0 tradite fperanze , à vano affetto i 

1 Donzelle tenere , ' 

Ch'ad huom mendace 
Donaftéilcor, 
Quant'c fallace 
In quefto genere 
Il vofiro vmor . 
a Fanciulla amabile.,. 
Ch'altrui fidarti 
La liberti, * 
Saper ti balli , 

Chel'huomo in/tabite 

Fede non hà . 
sirene , amata Irene-— 
/c.Che dolente fàueila', 
Che fuono illanguidito, 
Mi ferifce l'vdito / 
*c. Arconte— 
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Ale. Arconte / oh Dìo! 
Lu. Ama pure % amo anch'io . 
=rf/.Liarta è quefta, 

Che d'Alcafta fi ride > 

E fognando m'vcadè • 

Che pento, che rholuo ? 
Morirò— * 
^.Morirai ; fdegno fatale , 

A punir qui mi traflc ingiurie, ed onte, 

Lafclai viuere Arconte > 

.Soccida !a riuale • 

SCENA X V. 

y^r Ctuno > Zito , e Alcajf» . 

c*«.Ufirmi figlia, che fai / 
Sic £7 Ah traditore! 

Lrc.Cosi s'affronta, 

Chi nel fonno è fepolto ? 
Caa.Con occhio bene attento 

Rfmrrateui in yoho , 

Vcctdeteui poi, ch'io fon contento!* 
X'r.Che rimiro infelice/ Alcafta? 
Ale Lieo > , 
Li c. Con fi poco decora 

In paf fe nemico 

Regia donna fi fida? 
^c.Cnra di tua faluezza a me fò guida # 
Lie.Txk guerrieri 
Alclù donzella ì 
Uc -Serui il nemico { 
Ale .La riuale adori ì 
Zìc.E non partii 
Atcb non morii 
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ic.Tù vaneggi. 

/* E tù dormi J j 

fr.Mifpauenta la forte. 
'.c.M'i non id ifce il cafo . 

ie. Fuggì il nemico cid. 
fc.FuggJ la morte . 

if. Non poflb ? 
fc.Non voglio. 
rV. Chi lega? 
fr.Chi cinge? 
ic. Chi ferma f 
/«.Chi ftringe ? 
eli tuo piede. 
/«.II tuo core-. 

ic . r rene ti fi/ponda . 

/e. Arconte ti ridonda - ' 

i Amore, amore. 

««.Figli , diletti figli 

Non curate il Dettino , 

Non temete i perigli/ Alcali, lieo, 

Deh fi faccia partita 

Da quello elei nemico , 

E s'amatela viti 

. v j fifn legge feuere i detti miei. 

if.Bella Irene-—. 
/«.Vago Arconte^- 
*Ouefei/ 

w. i T'inganni , è mortale. 
S'abbatter pretendi 
Di Nume fatale 

I dardi, e gl'incendi. 

6 hi faggio è rimetto 

Non frena fe fteflo , 
le folle 

li 
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RubefléT 

Di vincer non penfi 
so Io impera al Deftin > chi doma i 
* Chi prende a feguire 
Fortuna, egeria, 
Vedrà, che l'ardire, 
E mera follìa . 
Che l'anima, e'I core 
Non coglie ad amore 4 
"Il Fato 
Sdegnato 

Di volger non penfi (lenu. 
Solo impera al Deftin , cjii J — 




SCENA X V I- 

Irene , e Lieo , 

li*. /"^ Dura libertà*. 
Zi\J O cara feruiflfl . 

^; Che dai £° rte almiorore 

a i Se nel regno d'amrre 

si»*-**» 

fe» & 

X?. Defe ftrTn^i P er P i€tà te 0116 ; 
/y.Liarrai ° cirenei 
/r.Oh Dio. 

Li.Che t'atfligge, che brami? 
>*,Legg sii quelli JjUjpi fftCQ qvQ • 
li. Ami dunque signora?" -, «v v V ; 



/r.E tn non amir 

£*.Anio.sì , ma pauenco 



fr.Che 
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r.Che t'affligge, che brami ? 

«.Leggi su quelli lumi il mio w r mento * 

r, Amo chi non conofce. 

i. Seruo chi non intende. 

r. Il mìo amor. 

:ì,Le mie pene . 

r.O dura libertà » 

À O cara feruitù. 

^•«Ardire ò Lieo . Idolatrata Itene , 

g ì che Io prouo anch'io 

Compatifco il tuo mal , e piango il mio 

Peh narra orna i, fé fida ancella il mena 

II tuo racchiudo ardore > 

Ch'vna piaga Icoperta 

Fa più lieue il dolore , e lafcia in Unto» 

Ch'io porga a quefta mano 

In pegno di mia fede i baci, c'1 pianto^ 
fr.Teftimonj veraci 

Della fede fon l'opre, adora, e taci . 
jc. Arderò, macerò : ma dimmi ò bella 

Qual fortunato aggetto 

Ti fé d'amore ancella * 
r.ldolatro vn nemico a mio difpetto* 
«r.Saldo mio core : Se Liana è degna 

Di mirarle tue fiamme > 

Perche degna non fia 

Di faper chi Paccende f 
"r.Dura neceflìtàmura mi rende » 
ùtipùbhi di mia fede ì 
«V. Accolta,* II nome 

Del bell'Idolo mio dirti non voglio; ( 

Ma poi ch'amor vuol, ch'io tacendo ad 

:T' " Mira 
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Mira in quefti colorì 

Utadorata cagion del mio cordoglio* 
Z*.Se la notte vicina 

Non mi fi cieco, o fìolto, ?n quefto vetro 

Miro Colo il mio volto . • 

Forfè quefte fembianze 
/$oa del tuo cor le faci > 
Jr.Troppoardifcechi ferue. Adora, e taci, 

Li. 1 Che leggi feucre 

M'imponi ò Cupido 1 
A Hor ch'io mi affido 
Mi sforzi a tacere . 
Seprouì fi fallaci 
JLc fperanze in amore, 
Che rifolui mio core? 
Adora , e taci . 
2 Cefer nell'interno 
D'amor la ferita, 

fi doglia infinita , 

E pena d'inferno. 

se c o*2 pianto, e co i baci 

Non puoi (coprir l'ardort, 

Che rifolui mio core ì 

Adora, e taci* 

SCENA X V I r. 

Veli j » Gliterìa . 

p#/iT"\immi diceria bella 
\J Non faprefti ru darmi 

Del mio Signor noueJla? 
G/^.Dimmi tù pria, che le nouelle arrechi, 

Non faprefti infegnarraiiK i ' ,: } { \ Jm 

$orno.,ch*>i5.)at55iis'chi ! ? '^'y^ 
v<LD0Mà faggine me detta foi< " : 

Rif- 



* • 
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Rifponde in tal maniera! ì t 
Gli Non mi romper la tefta ' ^ 

Narrilo da Galera. 
*VA Vna Vecchia difpettofe, 
eli'Vn Raga2Zo impertinente. 

* 2 Della pefle è affai peggior . 
a i Quella cefi* tallo* . 
Fe/.Quefta) crefee ogn'or pifi, ne mai li 
Gii Oocito) p^nfre» 

• iE per dir re la g iurta 
« t II tuo male é da legno , il tuo da frulla. 
VeU A me cara ì 

Gli. K \ e fra fca . • s ri ». 5] £ « > # rn A 
F*/.Sei vaga , e non t'adulo . 
G j.Entrami in ratea . smòn rro :rfc.nK 
VtlMon dir parò?* Sporche f T - »« lo ' 

Faccia m tregua. ^ - 

Gh.Aììc forche . 

V*l. Deb placiti mia face. '* 
Gii. Placarmi > ohibò» 

Vtl Per cttlk&i^ " G$->s tCfflit'l odd-ì.s'I». 
G/i.V*à in pace. 

^•/.Tant'ira? .pi K 

G/i Tan te corna* j! / -v 

FV.Ah crudele 1 • c:ón 3 fm'óipa.^k, 
G i /\h mozzini 1 ' 
F«/.Ah tiranna 1 * r 
G'ì.Ah monello t 

v ia ftrejra feriza denti. 
©//.Via spadonceilo fenza fornimenti i 



* '1 





I 

CtfV T> 0 ? 

$ C E' N A XV I I n 

Arconte », # AU*8« dtvarù furti • 

XrM \7Diteomhre tictne il duolo mio. 
V Eie regna pietà nel toftro or- 
rore» JffiV.O.O 
Dite a coliche mi trafigge il core » 
Che fe amandOvpeccai» ne pago il fio • 
^^/^iDite all'Idolo mi' l'ardore immenfo , 
Ch'a rammentarlo, ò Dio , trema la—» 
mente , * 

Ò non am ,ò non crede ,ò hq ha fertfo, 
'^fr* Amico afcolta. ,oUiìt 
^</r A me r 



Arc.Sv. con nome di amico c 
sol mi g'oua chiamarti. 

^/rOnor fi grande WJ y 

Mi rende muto il labro, e baffo il cig Ho , 
Are Quello feno^che langue 

jii bifognocf aita.ediconfiglio. 
Ah. Ecco l'alma j ecco il sangue • 

A'C»\rr,o • ,* ' 

X'c.Gìà follo. 
Art. Adoro. 

Ale. E ciò mi è noto • 

Are <\rdo.. 

//c.Ma non perme, 
Art-Che p;u m' auuanza? 

Son priuo d'ogni ben, d'ogni fperJnte» 
^/c.Funqueiic»uda>ò sire , ; 

E la beltà diletta ? 
Are. Nutre folo a mio danno ira,e vendetti 

Alc.^e. quel n>a!, che ti accora 



*alcfe mì rendeflu 



Fi 
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Pache de! nome accora 

Confatole io refti . ' \ 
A«»Afcafla» ifdiròpure. Alcafta è quella, 

C he dall'egro mio fen l'alma diuide * 

M'innamora, émV$ccide. 
Kh Ah bugiardo 1 Signor tu fcherzi * 
Arc.Comt 1 

A/f.Hel tuo genio guerriero 

Altra più foi tut»ata haue l'impero l 
AreK hi ti diècalr.ouellai 
Alt La forte altrui propiziai me rubefla. 1 
Ar*<Juì la frode ficoua. 
A /f. Troppo coita e la proua \ ' 
Ar«Che dira ? . »'» ^3 U * c 

A^.QutAo fog!io * 

Abattauza .ifctfopre (glio. 
Il tuo amor , l'a&rui fòrte , il mio cordo- 
ArcOnde tornelli j 4 
A Rinterra * 

10 vt<1i> e lo raccolsi . > c * ? * 
tite.O quanto è^ero , > 

Cheagl'ii fehci ilca/o ancor fa guerra 

>i/<.Che nfpondi*^ 1 

>fr<:Sinccro " - (giungi 

Fu mai fempre il mie cor. Prence con- 
cola pari A chc maj(if a^^u'è l'impronta 

11 foglia che aouatti , indi vedrai , 
Se di fede fon p.r uo; 

Per cui mero^a chi icriuo ." 
.^/r.Omeihfelice.i errai. ; 

Fu. vano iJ mio ibfp^tto , è per emenda 
Vuò, ch'il lacero f glio 
Per quella man , che iù chiamaci amica , 
A i Ale atta lì renda . 

C * ArtQ 
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A rcO caro, ai eie I ini fcorg f. (no j 

Afc.Quietati pur ch'io non prometto in va' 

E mentre a me lo porgi , 

E l'ifteffo che darlo in propria mano • 

hrt t i fretti 

Vezzoferti, 

Che fciog'iete 
A Clori il volo 
Non temete 

J\ voftro duolo ; ~ 
Fatto pietno il ciel contagerà: 
Chi fofjpira d'amor rroua pietà, 
'a Augelletti 
lafc metti, 
Che feiogliere 
Il dolce capto: 
Don temete 
Il volerò piantò: 
Fatto pietofo jl elei confedera : 
Chi fofpira d'amor troua pietà. 

Tìnidell'AttoSseondo; 




ATTO TERZÒ> 

SCENA PRIMA, 

A T EMPIO DI DIANA* 
Eumene , Fedra , $ Oiàn* . 

^tfwf.QOurana Deità Nume Triforme « 
i3 La cui p offan za altera 

Con trcplicate forme 

In cielo, in terra , e negli abifli impera, 
se nell'etereo soglio (ghf a 
D'vn'oppreflò Regnante an loco ì pre- 
Fa ch'vn giorno fi pieghi 
Dell'adirato eie! l'ira , e l'orgoglio 
E riuolgendo a Tarlo 
L'in focate faette , 

Face ia Giona per me giufté rendette* 
TeiL )0 dell'ombre amico Nume 

Eum,) ru 3 che la notte rendi 
Eguale al die , - 

a 2 Per pietà qui giù. diftendi, 
A predir noftre forti, o buone , o rie 
Scuopri omairargenteo 'urne a 
O dell'ombre amico Nume . 

Z>;*.Porteràno al tao Régno affa finte pene 
Di fanciulle Reali t var j affetti : 
Ma voglion delle stelle i chiari afpetti, 
Che da feme di mal germogli il bene . 
T'inganna vna Donzella, Vn'altra ardita 
Ti porge il tefehio dell'odiato Lieo : 
Quefta al figlio darai, quella al nemico : 
Ma non dar morte a chi ri die fa vita * 

Sur» . Ma non dar m orte a Chiti die la wta f 
Che rifpofta confufa/ 

Q ì Ftd.Qotì 
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Di fi duhbio/i accenti 
Non han pacejiK tregua i mieitortììenti. 

T$d.ÌA foriere p.2a,o sire » 
£ qtiel-fit d' A tifimi/* 
Che c'i/ifegna à fortire : 
Fuor delia via , che i. noftri paflì inganna. 

Zum.Vigìicm Ji. dolci rxtridi 
Pervfcird'vn Meandro:* 3«j:»th 
Ma ì| ferrod Aleffandro n 3 1 I - I 
Sa fpior gh'lenigmije (intoppare i nod'Hz 

P*d-& il ferito può giouarti. il ferro adopra; 
Ma dimmi, or eh il tuo Regno 
Ba nemici pjffèoti \ 
E* /pagliato di forze, fcd'fHoJcnti 
A chegioualofdegna ?-- ^isi ; «j 

£*w Arm^chfadtfU-fprtc... 

JW.speflb da. troppo ardir nafee la morteci 

.Tu cernì, ibnw 
^rf. Perche t'amo • 

£*>w,Soaue cibo' a ì Granii c !a vendetta . 
T*d Ma foUeua gli vftton.,e'Ì fangue infettai 
£«;w.E(Hnguerò lo sdegno . 
Xed, Ma perderai la pjaco. ri \ m ndmoM Li > 
Jf^.Mirfazierò con. Lieo. 
JW-Pentimento n'aurai maggior nemico . 
rww^ando vedrò ! indegno capo a terrai 
jM.Più tardi c he non credi ; i 

£um.Ogni dimora 

Mille noie m'arreca , 
F*i.Maftina frettolofa i figli accieCa , 
£«w.f 'a jnwouer guerra * 

\ Fuor dell'Inferno . m i*b «oa ti<? -w* t 
Cercano in terra 103 sftocAh 

i*034%% i 0 Vn 
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Vn'ahro auerno 
L'armi di Aleuto « ... 
Ecco il mìo pe reo . 
a Se chiude in fe no 
Furia agitata» 

Contaminata 
D'atro veleno 
Lo jtfgio rio , 

Quella fon',o, ;;\" 
* C 1 N A S E C O N D A. 

ft^. /"\Vando vedrò l' indegno capo a 

V£ tcna? r 
Odnjquo Regnine 
Pentimenti tiranni i 
Verrà , ver«\ì il mio capo* 
A dinotarti il cor pria ch'alfe piante : 
Il aefiv dt vendetta, 
la vendetta rifueglia, e fediLico 
Zt tragedia s'afpett a, 
Dia principio alla feena »I Rè nemico : 
Che piti tardi mip. cor ? disfida Eumeneì 
Esprimane da! mo braccio oppreflò,? 
Trafiggi poi re fefi», e fatto efangue '] 
^Jl'adorara Irene, to 

5c co i labri non puoi , parla col fanguc. 
All'armi o Lieo, all'armi. 5 ! 
Lo fdcgno.ro! guida • 
S'atterri, soccida, 
Chi cerca frenarmi , 

All'armi o Lieo, all'armi. 

O 4 $CE* 
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SCENA TERZA- 

Jr./"\ Val* armonia di guerra ? anco ilei 
vjf tempio 

Suonan-di Marce ì bellicofi carrai { 

Liana f 
XiV.Mia Regina*' 
/r. All'armi/ 

Xw.Fmgerò . Flagello, e fcempio . #i 

Implorauo da Cintìà a cuoi nemìcr* 
Jr.Confipietofivfflcj - • 

Mac hi ni alla cua Patria affanni , e pene? 
UeSoloé mia Patria oue da legge Irene, 
/r. épre é caro quel fualo ou'alrn ha cuna» 
LiMà più caro é quel clima oue ha forra. 
Zr.S qual forte incontrafti l n *> 

Dentro l'&fefie mura? 
li-Non è poca ventura 

Di ftraniera Donaclla 

Seruir colei, che tutta l'Afta adora* 
Ir.Doppiamente fauella. 

Che miri in quel cfiftallo? 
Zi.PoiChc il voltò ò signora 

Non trouai del tuo vago, 

Guardo fé dél : mìo soie ' ' . 




ir. M'intefe*c fìnge ,m 

Crédi vcdéj'ìlM, per cw fofpfri t 
Zi. Forfè ce Io vedrò» fé tu lo miri • 
/f.Rauaifo il mio fembiante * 
Zi. lo la mia vita. 
Ir. Olì cotanco ardita ? 

U>**io, «e aggiacci», 



T E R 2 O. <f 

/r.Che vuoi t parla, rifpondi . 
pV-M'impo netti filenzio, adoro,, e taccio» 
'r* L'i nuenzione è bizzarra 4 
Con le medefrae forme , (rav 
Che'lmio maJ gli fcoper/T, il Aio minar» 
i Nella fcuola fa mo r s'impart a fingere 
JDa gioia, e l'affanno* 
■:« I geUe'gtìawfcirty Ir fgricifti» rivedi 
»Aa« fedeli i -mt «1 rì c 

$otf ruttiicolpri^ s>it»i 
Che faa per verità bugie dipingere » 
Nella /cuoia d'a'ihor s'impara a fin- 
x Timore* e fperanea, (aere* 
LufinLjhe,.e tormenti, 
Martello, ecaftanzi 
Son tatti /frumenti :j 
Che l'altrui libertà fan feiorre e ftria 
* Spce, f^ er «. 
Nella fcuola d'amor s'impara a fin» 

SCENA Q.VAKTA, 

'TpAli furono appunto (rielù 
X^Della Dea le rifpofte, e ituoi pe- 
4/f.Cauno tu perdi il tepor i! cocche giura 
„ Al delìaco iiorto ornai fi vede, 

Non conofee timor, non vuol cdnfigj 
f *«.Gia che non vuoi dar fede, 
A chi per fedeltà t'ama d* ** MC » 
Credi almeno alle ste^ c V U de , e rubelle. 
4.V.^inpre^furon l 2 5 --. inouefto dì vedrai 

l* tua maligna torte * 

4 «.E nuai difaftri • L. 

,1 Ci U 



* .ni 



l ! A T j£f < Q 3 i 

ìì Fato oggi nvaflegna f >g fl f . 

c f "; e ,? r ? rjf ^° dl m,orte j c inde- 
«rf&.FolIe farci s'io defsi fede a gli aftri» 

ow.Fuggi A Icafta , ,deh fuggi . 
Aie. Arconte], e Lieo 

Son due falde catene, 
Che mi legano il core : ( fe ; 
All'yn mi ftringe il fangue,aìl % a!trO Amo- 
Tu (e brami il mtopene , e la mìa pace 
Lafciami in libertà , fe poi le stelle j 
Mi torra^jcon la vita ogni fperanza , 
Anco ad onta di quelle 
Moittarò nel morir petto, e Coftan2a. * 
Cau.B non potreftì o figlia 

Per quello folo almen giro di sole 

Fuggir l'tkfia corre? 
^Meguane ciò che vuole, 

Già riabilita in ciclo e la mia forte. 
<2ati;\)£k figlia-. 









r 
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Di qu4viene il mio soie. 
C4«-Tofto vedrai fe Zìa sòie, o cometa l 

SCENA Q_VINTaII 
Arconte) e ,4U Affa, , , 
.rfrr. A Mico ? . .qc. 

l\ Miosignore. - 
^•^Wilmio foglio/ ." 



Pirtì^e^orni.- , 
**^.In quefta notte andai 

Meflàggiero fedele 



- r 
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Dell'inimico efercitoalìeteadc.* 
jorfi il foglio, pregai, 
teff?, grad i l'affetto, e quefta al fine \ 
Alle preghiere tue riipotfa rende* . \ 
JL recare mani diuine , 

Caratteri adorati al petto mio i 
Stringer uf pur mi lice . 
Ah .Lcggs ch'io parto . Addio ♦ 
utre. M'arridono je stelle T ' r „ 
jilciDi voi mi rido ò stelle 10 {oa «hccr 

s C EK"f $ E S T A. 

Arcorite\tyeli, * " ' 

Are» pRincipe geuerofo, 

JL Prendo da quelìo detto 
Vn prefagio di {rima, a non di affetto. 
Leffi il tuo foglio, intefi . 
I cuoiliberi/èrmV • C! ' r - : , 4 J 
Ma perche ita nafcofla 
Nel mìo cor la rifpolìa , 

Vicina m'aucrat, più che nonp^ifij' j ' 

Verrò nella tua corte , 

Mentirò, nome, e volto , / 

E per farmi à te folo 

Nota , e palefe appieno 

Porterò fcritto il ino bel nome in Te no.' 

AlcaftadiCilicia, 
i Care note amorofe i 
Io vi bacio, e vi adoro , 
Ma per maggior riftoro ; 
Vorrei baciar la man, che vi còmpofe. 
a Care mani Diuùiei 

Perche baciar non poffo 

^tella neue cekfté , 

C 6 Co* o£ 
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Come bacio U earra in cut fcriuaft?. 

Porterò ferino il tuo bel nome in fen 

Non è degna il mio nome 

D'auere ilfuo f teOuro 

Vicino a que 1 bel vi fo, 

Io cui ftà regiftrato yq Paradifo* 

Yelìf 
Vel Signor. 

A rivanne alla Regrt, e mira» 
Se giunge alcun guerriero , ' 
Offerua ogni itramero , e a me I addita 

Ve l Farò quanto m'imponi . 

Ardo pur mi accingo \ . . 
A cercar la mia pace . e la mìa vita * 

Vet.Quzlìo impiego Arconte bello t 

1 Che proponi al tuo Veli, 
Mi contamina il ceruclio» 
Epatifcoadir di sì* 

Cherlfoluiaiiima mia 

Per faluar quella apparenza ? 

E meftieió da spia , 
Ma pazienza. 
x Ildiicorfo» e laragione 
Mi fan forza a dir di nò: 



Ma il timor di Fra Battone, 
Farà sì, che obedirò*. 
Bene, o mal, e he per me fia. 
Deuo far l'vbtdienza '.. 
E meftiero da spia, 
,èla pazienza .. 



1 




T E >RY Z i OÀ 6V* . 

% CENA IETTIMI 

t 2 . v. i< ■> : ' '!. pillo og aul 
G lardino dcKziofo con vn Ponce 

Jòjura iLGaiUrO • r * 

x , ' VàfriM» è GtiAri'd * ' 
À Che penfi diceria f 
<3/i. J\ Io vuò penfcndo * ■ ■■> rt;u3 ... iW% 

Che quella forali iet a 

Camerata d'Irene [fè* 

A pochi ffi ma cera D'effer donadabér 
V*f e da cke lo raccogli? 
G/ic.Da gli andamenti fuoi . ■ ; r .> ' 

Morde i labbri , e Ut jnge gli occhi * ^ 

A il Mercurio ne i ginocchi » A Un 

Quel che vuohnfenr lo dirò poi * 
Y*fi E fauor troppo grande, > r.)>*u 

Che fila bella Irene 

A Donzella di Patria i noi contraria - 

Qual carica loftie ne r 

G/fc.Priuata maggiordoma','* secretar, a „ 

f/i/Pcr l'altre, che ci refta ? (fl*; 

Gto.Strspaaaifenza fine, e vn maglio i n te* 

Maledetta la Cortei chi le crede» 
<?//ff.Nélle corti de' signori 

S'introduce vn brutto Itile s 

Si dan f olo i primi onori 

A chi tien nel volto Aprile» 

Ma gli antichi seruitori % 

Han poca liberti» manco mercede! 

• * Maledetta la Cortei chi le crede* 

Ytf.A. chi ila nel fior de gl'anni 

Pugni d'oro, e buona etra;, ono 



Chi Remò mattina , e fera 
Ha per premiò vii mar d'affanni.! 
Luogo offequio,e fè lincerà,, 
Sèpre afpetra bel tépó,è mai noi vede. 
* i Maledetta la Corte, e ehi le crede. 

S C E N Ar OT vT A V A* 

Veli > Glictrì* > e Ysfrmdi , i J 

Vel T N tutta quella Corte 
JL Non credo , che ila giunto 
Vn foraftier per maledettajrabbia» 
Glie .Tu ci mancaui appunto 

Rofìgnolo da gabbia»;:. ol u 
V*f. Veli doue te'n vai ? 
PV/.Cerco vn Pittore , 

Che mi faccia vn modello 

Di quefta-antichità fenzaceruello . . 
Fa/Che rifpondi Glicen» t 

Di le fiihbe tue . 
ClicCeica il Bargello, 

Che vi dia la patente a tutti due , 
VeUQkc lingua maledetta? 
Vaf.Che mifcherone antico? 
Gi/V.Per dir la verità perdo l'amico » 
F^/.T'infégnerò tacere* 
Vel.Ed io parlare . 

<?/ic.ed io T'iofegh'erò faruì fquartarc • 
JV.Ti vuò cotefta lingua i 

Forar da parte, a parte* 
J§lk. Adagio signor Marte, 

Ch'aUrò chi mi difende, sii! eaoq n*H 
JV/.S'alcun per te la prende 

Venga meco a duello , 

F*/E meco in gìoftra . 



TE R 4B fp.* 

Ghc.Mi ci ¥uoIe altra barba , che Ja voikfi 

F^.Prima ,che a nóiftnuoli 
piamoli la coperta « 




.Ah marioli t 



S C É N A NON 

fJii \J «gnor giuftizia ' 
^-/S'iopotefli fuggire. 
Ghc Quehc razze affamate : 
A che lanto esclamare i 
C/^.Mi voleuau chiarire, e aflaflìnare. 
l «/Signor feci da burla, 
Vel.Ed io da fcherao . 

Glie .Si. ma queao burlar fa danno al terzo: 
E*m Non più, cfafcun fi parta. 
C/^Vifarókarafe^o 
Con tanti motti arguti. 
Spiom FanTei, Becchi co'] rcfto 1 
£ *'^ V01 pur anco, partite 
Fidi guerrieri, che non va maifofe, 



aiCflJF, ,UO| 



Se concedere il Fato 
Ali iberna mia guerra . 1P , , a -, 
vn momento di pace, 

t^w 1 !" 0 in * uWU *mena terra 
Jjel cor fdegnato ammorzerei^ face • k 
«a per me chiaro è il danno . il bene oc2 
A $1 fiero tumulto fruito 
Iregua mai' non ammette , 
Chi liudia guerre, e medita vendette , 
1 Non fi vanti effer Monarca, 

CW ft*ftce » i proprj , £ ... 



4t A t T O 

Più fpedìta , e più Scura 
•Solca il mar pouera naue • 
C Ile di prede non fi c ura, 
Ne di merci il feno hi grafie • 
Ma fé d'armi fi colma, e di fofpettf >t 
Tanto vacilla più . quanto è più care a*. 
Noni vanti efler Monarca, 
Chi foggiace a i proprj affetti * : 
* Songllmper/achi li guida 
- Di gioire alci prefagi ? 1 
Ma chi troppo in lor fi fida 
Sembran porti.e fon naufragi* 
E s'auuien , che la forte ilgìro affretti A \ 
Dal regnare al fe.mir tolto fi Varca . 
Kon li vanti e/Ter Monarca, 
Chi foggiace a i proprj affetti 

S C E N A : ;. X, 

7jco s Alea(la t e Eumènè . 

Zic. ,m ¥*V mediti vendettero l'efequifeo* 
X E con armata ms no 
Il tuo ritorno in queftì prati attendo * 
Egli è Rege, io sourano : 
Ambi foli, ambi offése d'armi eguali , 
Io disfido a battaglia , e non l'offendo* < 7 
Perdona amata Irene j, r»- 1 * 

S'ii genitort'Vccidcfv: 



Ale. Volgi quel ferro, o fuggi ? ls>q 
&Hm Ah [Verno infido i 

Contro il Rè * contro Eumene ? 
j. /.Signor fono innocente . 
Sum. Ma quel ferro alla man»reo ti palefa* 
^/r.Anzi per quella mano *'..** 

U Regia Maeftà riiiiahe illefa. 

Chi 



ri 
.1 



T E R Z.Oi 6$ 

E*™ Chi mi tradì t 

Eum .complice dunque 
Del tradimento Tei. 
^.Compatite i mie* cani, o giudi Dei. 
Eum.O muori infamerò*! traditor m'addica 
Aie Altro dirti non poflb • Eccola vita • 
£*ci*filà ? Guardie. 

vite 1 4 *U*tvt m 5 <r v H\*K 

scena x i: 



Vsfrinii; Eumeni Ahkflà , * 

€ ìoldistì A 

Y*f. QlgHor ? 

Eum.O Tradito fuf , 

E il traditor v'infegaa ♦ 

Saettate colui . 
P«^Ahmoftro indegno* ? 

Deponi quella fpada . • q c 

rf/tf.ala fpada, e la vi ta 

Rendo al mio Fato ance Ile , 

Sòddisfateui ò stelle i n t M 

yaf.Quìi De mo ne t'irrita .'x '-j ; » \ ri ' v> *a 

A tradire va Regnante t d k»i$ s< 
rf/rr Nacqui Regina, tp 
Moro |coftante • 

Mas'HJetiflRi / w *t O i 
Fato in giuftiifimo* 
Sia noto almeno , 

Ch'efcedal/ertfr 
:lnaocentiffimo 

Il sangue mìo* 

Addio pei feropre /addio» ;t 5jì iiV* 
Ftf Oli> che pi* tardate 

Bel 



<« a t, r* on t 1 

He] roftro Rege ad e/femiic l'intento J 
A quel tronco legate 
JL'empio fellone «quando farà fpento 
pella Tua vita illume. 

Vada l'alma aCaronte,eTcorpo a) fiume.' 

■ * C E N A XII. 
C*unc t Alufl4 > Vtfriudo , « . 

^/.TjOfl.' pur coirà alfine 

^ A- 0al tao Fato inclemente r 

O predette mine r 

O fuenturara figga, o me dolente f 
AUPmi Cauno , dsh parti , 

E da tregua al ruo'dqplo, m [ 

Che nermirarri folo 

S'accrefcefl dolor mio\ vw« 

Addio per fempre , addio ; 
'C* «.Cosi duuqn» di Tarfo 

Boura la Ke^ia prole. 
V*f.O\à 3 non pi tì parole • 
Cmu. Deh pletofo miniftro . 
V*f ic prouochi il mio fdegno, 

Quello morrà di ferro yc mdi legnili 

S C 1 N A XII Iv 

tOnj^Vifìoi*- i on. ì 

F Cauno , « . ■ > Icb sii a*j i 
Ermate.olà fermatele chi v'impòfe 
Di Gel ima la morte/ 
V*f.ll Rè tuo genitore 

4*-E guai cagion fi forte . 



9 ^- 
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T E R- l \ O. 6/1 

I. o condanna a morire ? u&èp . ••<<? ; 
Vaf. E traditore . . V.ittd ! t p t-^.i. 
C«<* Menti • • -r .. * « 

^<.Ciò non credo io, rua chi tradì / 

Kn/! Volle vecidere iì Re * * 

Corinto o fa iH ? , , . , * ifc ? >n li 
w*/*»Ne ipénòló penfai.'.v oib/ip js)im e 
K^/lCo*! ferro nudo 

Alla vira del Rè lo vidi io fteflo: 

Per dichiararlo reo , ciò Col ti baili* 
^€jf.A queìlo , che rifponii ì 
^5^11 tiufoé vero. j. v . 
^Mu »n dunque Allori e,c fia 11 tuo sagué 

Norma, e Specchio 2 gì* ingrati . 
C*t*. hhi forte infida 1 . 0 

Ah dettino feuero 1 
r'af. Olì soldati * sdiiciorti r ' 

Si difpogli, e s'vceida . 
VéLQht forza di pietade il cor m'aflWe ì 

Ma qual carta rimiro 

Co»l figlilo reale ? 
Mc.Qt fon contenta appieno. 
Fr/.Mira signor, deh mi a, 

Che fogno auea quel!' iafelièein (:ao • ■ 
Arc.O Cielo, oh Dm, efe .veggio f 

Milufìngala fpéme ,. 

Mi confonde iltiinor. 
* «/.Ma ci-c di peggio . M jj • , j 
^.Chefara? 
^/.Qualche stella ,•; 

Si p iglia gufto di cangiar figure : • 

E Donna Celimà , ma vaga . e osila • 
Arc.Sei defto Arconte , o pure 

Sonnacchiofo vaneggi * 

% + if/f.Leggi 



*8 .ATTO 

^.Lcggi, Barbaro leggi, 
Vedi per qua! fallire 

Mi condanni a morire. 

Ponti (critto nel feno 

Il tuo nome a mio danno , 

Che il nome di rn tiranno é rio veleno * 

$1 , mira quefto volro . 

Che chiamarti fellone,- . 

fcauuifa quefto feno , 

Che fruito vorrefti. e fe non balia, 
Jcrpalefarciapieno (fa. 

*«/Ohe (Umore i) 
^QucH'Alcafta, o foperbo , 

Che il Re tuo genitore 

Da morte liberai « 

Quella,che ti few j/. 

Ch'il mio cor ti donai , quella per fine; 

C'obliando me fteflà in mezzo all'armi. 

Venni per f endkarmi , e t'adorai * 

Si, sì leggi quel foglio 

Che a te porge vergogne, a me querele, 

E'I nome difedele 

Col tuo roffor correggi : 

1-cggi , Barbaro leggi i 
^rc*Non più,:c n'entro vn'abifTo 

*>i gioie, e di tormenti ho*! core abforto: 

Son reo, fon vinto, e fe vorrai fon morto-, 
y*/.Ecco Eumene, che giunge . 
r */AU saldili 3 



TERZO. tfp 

S C E N A XI V. ^ 

Zumi*, Fedro, <drctntt,Csuno, A?t*fl* à 

V uff mio * € Vili . 

**w \ rriie ancor Cc1inia?>co3i de grandi 

▼ S'obedifce a i comandi ? 
-^rt Jirc forbii le v^ti, (rièro. 

Chee'ingannaro entrambi* anaìiJgucr- 
Che traditor crederti, 
m la fàmofo Alcafta > 

Che di Tarfo hà iHmpcro > fcd ella ilfcfla 
M auern i tolto a morte 

Ttd.Chc portenti rimiro ? 

««f.S'i! tuo braccio fedel vita mi porse* 
Pjetade in cambio d^^ mc Xee* 
Ma dimmi, chi fu l'empio , * ! 
Che tramaua il mio feempio > 
tutto ò sire * 

deponi i /degni, e l'ire, 
*a a me Zìa concerto 
spofar la tua figlia 

T«i C r!- P e ^ ura «»ento haigtè promefo: 
**.Giura per vendicar i'mgiuria,ei torto 

Dell'armi voitre, di spofare Irene 

A clrunque mi porge 

AUn^° dcl . f H° Lfeo * 0 o morto: 

^•Rammentati signore, 
Che d'ofleruar giuraJtK 

*««#fcq io per ricompensa 



70 ATTO 

Prometto , che'n breu'hora 

Di Lieo il capo , e'1 tradite* ancori, 
Da cui ti liberai ' 
In "tuo poter haurài : M 4 Him^S 
Ora attendi. ria. t 

S C E N A %\]J: 

&*fkttetti. 

X^.poiche il fildi mia vira , 
L Deue feior quelli nodi» 
Poiché di quefta sfinge 
Per mia forre crudel l'Edipo io fonot 
Bcco'iriuitto Regnante ììlii* 
Quel Principe i ri felice 
Che tante voiw] e rante - 
Strinfe cortW di te la fpada t Itrice ? 
Ecco il fiero nemico, 
Ecco Tempio «ual, l'odiato lieo, 

Ted.Chc nom'rà / 
Jlrc Che frrauaganze ? 
.Eww.Cielo, che^mi corifìglr ? 

iiV.Rimango tuo prigione ; amica mano, 
A me per anco ignott • 
Mi da la fifcertà . Dònna ni i fingo $ 
E qnando più inorano 
Deuo3a te fuggire, 
Per amor di tua figlia a te mi ftrin^o 
Tu cerchi la mia reiia< ib la tua Wo. 
Alcatta ti difettde^ * iizwsmmufljMé* 
Tu la condanni* w^m'-l io fa rrtefotita 
Gonna'depongtt^re *ft VtèA'gh^t-OÙMBli 
Vq compendio fcdeia'irey e tituléferì - 



S ^ « N A X V ìv 



Gii Tk1ti ' 



Cffe bèlla 
Bcc0 J capai tuo ^,<rtórdir- 
Quelchc piace atti forte* rróni 

Che per te mi fià cara, 

E la vi fa» e la morte • ;X 

^-S'ilmio fa Ilo perdoni, !ftvl'.j?mi 

JE qual feruo m'accetti, f sctttrni Reffoi 
^*iw>«arcadel mo^rtdc io non intttfioY 

C//*.E«30te<me t ; nv rfófrd'Ouidft*' : 
/r.Orfche oak(ì fV>n IW -<*i 




Oh dter la<libert<i pietade, è àmòrev 

10 di career lo trafli ignota amante; 
Ortudimenfolui, 

Ch'io fono alle tue piante , * * 
«feda m\i i errai, di padre affoTtt?/ 

WBrrafti ò fig ira, errato " 3. 
O Lieo in vafj modi , 

Oragli amori efercitando, or gli Od/. 
Mi ter le roftre colpe 
Mafcer di fdegno in fen focofo /amn» 
Ma cede l'ira alla cltmew a cÌR 
Porgi Irene la delira * 

Al Principe di Tarfo. etWftagiiia 
S'adempra In vn mòtneirto "5«u* 

11 mio grangiuramenro , 

Et il prefagio dtH'Efcfa Dui*. 
r*r* Viua, vma Eumene, viua. viua-' 
«awjugcncrofaAJeafcu 



vi A T T O 1 

Che il Nume Tutelare 

Sei di.quefto mio regno , e di mia vita, 

Cangia in gonna la fpada. 
l £ viui fe ti aggrada 

j Co? Prence Ai conte itf ferro Jiod» vaiti 

- 'jkc.?»rfpimi2 bel/a Alcatfa» 

I ir.fef ur mio car<> ^ co • 

f Pur feì mìo vago Arconte . 

XiV.Pur fei mia bella Ijeoe , 

« 4 Lungi, lungi ò martir , fuggite ò pene. 

I n Io fdegno par onice amore . 



AtyMQftp&l <^e| ratto stofcriua, 
X«^i«a, Eumene, Mìuai r/ua ^ 
jr«4.Prouide »*a dei ciel quanto fei grande 
C**.?tt quanta ,^rade amor conduce a 

porto j 

y*f.Qv3LW vorrian graffiar , ma fenza arti 

r*?.Quam i fanan coruette , e fon pedoni t 
<?/i>*Quanii fi credon Volpi , e fon conigli, 

(Pe evincere vncore 

hfc tM , ilà'&k&i&H guerra r 
^r#. * (Macfancod'amore 

• t am ,t ,>..»v. ((Lo^a^atierra.; tv* 

(Minaccia» riiine 

7r#. (T«m ri. elofpettì , 

tic, (Ma rcgna&o al fine» 

(Le gioie, e I ajfccat 

Cosi nel campo deglijvtgania fletti 

Cfe la ^ejta 4<*pr tfamo ce £ ma dre< 
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